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                  Approvato dalla Camera dei deputati
                

              
            

            
              	
                Capo I
              
              	
                Capo I
              
            

            
              	
                PRINCÌPI FONDAMENTALI E FINALITÀ
              
              	
                PRINCÌPI FONDAMENTALI E FINALITÀ
              
            

            
              	
                Art. 1.
              
              	
                Art. 1.
              
            

            
              	
                (Oggetto e finalità)
              
              	
                (Oggetto e finalità)
              
            

            
              	
                
                  1. La cooperazione internazionale per lo sviluppo sostenibile, i diritti umani e la pace, di seguito denominata «cooperazione allo sviluppo», è parte integrante e qualificante della politica estera dell'Italia. Essa si ispira ai princìpi della Carta delle Nazioni Unite ed alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. La sua azione, conformemente al principio di cui all'articolo 11 della Costituzione, contribuisce alla promozione della pace e della giustizia e mira a promuovere relazioni solidali e paritarie tra i popoli fondate sui princìpi di interdipendenza e partenariato.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. La cooperazione allo sviluppo, nel riconoscere la centralità della persona umana, nella sua dimensione individuale e comunitaria, persegue, in conformità coi programmi e con le strategie internazionali definiti dalle Nazioni Unite, dalle altre organizzazioni internazionali e dall'Unione europea, gli obiettivi fondamentali volti a:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  a) sradicare la povertà e ridurre le disuguaglianze, migliorare le condizioni di vita delle popolazioni e promuovere uno sviluppo sostenibile;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) tutelare e affermare i diritti umani, la dignità dell'individuo, l'uguaglianza di genere, le pari opportunità e i princìpi di democrazia e dello Stato di diritto;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) prevenire i conflitti, sostenere i processi di pacificazione, di riconciliazione, di stabilizzazione post-conflitto, di consolidamento e rafforzamento delle istituzioni democratiche.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. L'aiuto umanitario è attuato secondo i princìpi del diritto internazionale in materia, in particolare quelli di imparzialità, neutralità e non discriminazione, e mira a fornire assistenza, soccorso e protezione alle popolazioni di Paesi in via di sviluppo, vittime di catastrofi.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. L'Italia promuove l'educazione, la sensibilizzazione e la partecipazione di tutti i cittadini alla solidarietà internazionale, alla cooperazione internazionale e allo sviluppo sostenibile.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 2.
              
              	
                Art. 2.
              
            

            
              	
                (Destinatari e criteri)
              
              	
                (Destinatari e criteri)
              
            

            
              	
                
                  1. L'azione dell'Italia nell'ambito della cooperazione allo sviluppo ha come destinatari le popolazioni, le organizzazioni e associazioni civili, il settore privato, le istituzioni nazionali e le amministrazioni locali dei Paesi partner, individuati in coerenza con i princìpi condivisi nell'ambito dell'Unione europea e delle organizzazioni internazionali di cui l'Italia è parte.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. L'Italia si adopera per garantire che le proprie politiche, anche non direttamente inerenti alla cooperazione allo sviluppo, siano coerenti con le finalità ed i princìpi ispiratori della presente legge, per assicurare che le stesse favoriscano il conseguimento degli obiettivi di sviluppo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Nel realizzare le iniziative di cooperazione allo sviluppo l'Italia assicura il rispetto:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  a) dei princìpi di efficacia concordati a livello internazionale, in particolare quelli della piena appropriazione dei processi di sviluppo da parte dei Paesi partner, dell'allineamento degli interventi alle priorità stabilite dagli stessi Paesi partner e dell'uso di sistemi locali, dell'armonizzazione e coordinamento tra donatori, della gestione basata sui risultati e della responsabilità reciproca;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) di criteri di efficienza, trasparenza ed economicità, da garantire attraverso la corretta gestione delle risorse ed il coordinamento di tutte le istituzioni che, a qualunque titolo, operano nel quadro della cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Nelle attività di cooperazione allo sviluppo è privilegiato, compatibilmente con la normativa dell'Unione europea e con standard di normale efficienza, l'impiego di beni e servizi prodotti nei Paesi e nelle aree in cui si realizzano gli interventi.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. Gli stanziamenti destinati alla cooperazione allo sviluppo non possono essere utilizzati, direttamente o indirettamente, per il finanziamento o lo svolgimento di attività militari.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  6. La politica di cooperazione italiana, promuovendo lo sviluppo locale, anche attraverso il ruolo delle comunità di immigrati e le loro relazioni con i Paesi di origine, contribuisce a politiche migratorie condivise con i Paesi partner, ispirate alla tutela dei diritti umani ed al rispetto delle norme europee e internazionali.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 3.
              
              	
                Art. 3.
              
            

            
              	
                (Ministero degli affari esteri

                e della cooperazione internazionale)
              
              	
                (Ministero degli affari esteri

                e della cooperazione internazionale)
              
            

            
              	
                
                  1. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il numero 1) è sostituito dal seguente:
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  «1) Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. La denominazione «Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione «Ministero degli affari esteri».
                

              
              	
              
            

            
              	
                Capo II
              
              	
                Capo II
              
            

            
              	
                AMBITI DI APPLICAZIONE
              
              	
                AMBITI DI APPLICAZIONE
              
            

            
              	
                Art. 4.
              
              	
                Art. 4.
              
            

            
              	
                (Ambiti di applicazione dell'aiuto pubblico allo sviluppo)
              
              	
                (Ambiti di applicazione della cooperazione pubblica allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. L'insieme delle attività di cooperazione allo sviluppo, rivolte ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, di seguito denominato «aiuto pubblico allo sviluppo (APS)», è finalizzato al sostegno di un equilibrato sviluppo delle aree di intervento, mediante azioni di rafforzamento delle autonome risorse umane e materiali, e si articola in:
                

              
              	
                
                  1. L'insieme delle attività di cooperazione allo sviluppo, rivolte ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, di seguito denominato «cooperazione pubblica allo sviluppo (CPS)», è finalizzato al sostegno di un equilibrato sviluppo delle aree di intervento, mediante azioni di rafforzamento delle autonome risorse umane e materiali, e si articola in:
                

              
            

            
              	
                
                  a) iniziative in ambito multilaterale;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) partecipazione ai programmi di cooperazione dell'Unione europea;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) iniziative a dono, di cui all'articolo 7, nell'ambito di relazioni bilaterali;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) iniziative finanziate con crediti concessionali;
                

              
              	
                
                  d) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  e) iniziative di partenariato territoriale;
                

              
              	
                
                  e) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  f) interventi internazionali di emergenza umanitaria;
                

              
              	
                
                  f) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  g) contributi ad iniziative della società civile di cui al capo V.
                

              
              	
                
                  g) contributi ad iniziative della società civile di cui al capo VI.
                

              
            

            
              	
                Art. 5.
              
              	
                Art. 5.
              
            

            
              	
                (Iniziative in ambito multilaterale)
              
              	
                (Iniziative in ambito multilaterale)
              
            

            
              	
                
                  1. Rientra nell'ambito dell'APS la partecipazione anche finanziaria dell'Italia all'attività di organismi internazionali e al capitale di banche e fondi di sviluppo multilaterali. Le modalità di tale partecipazione devono permettere il controllo delle iniziative, nel rispetto dell'autonomia degli organismi internazionali stessi.
                

              
              	
                
                  1. Rientra nell'ambito della CPS la partecipazione anche finanziaria dell'Italia all'attività di organismi internazionali e al capitale di banche e fondi di sviluppo multilaterali. Le modalità di tale partecipazione devono permettere il controllo delle iniziative, nel rispetto dell'autonomia degli organismi internazionali stessi.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le iniziative in ambito multilaterale si possono realizzare, oltre che con contributi al bilancio generale di organizzazioni internazionali, anche mediante il finanziamento sia di iniziative di cooperazione promosse e realizzate dalle stesse organizzazioni sia di iniziative di cooperazione promosse dall'Italia ed affidate per la loro realizzazione alle organizzazioni internazionali. In tale ultimo caso i contributi devono essere disciplinati da uno specifico accordo che determini i contenuti dell'iniziativa, le rispettive responsabilità e le modalità per i relativi controlli.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Rientrano nella cooperazione in ambito multilaterale anche le iniziative di APS concordate tra il Governo italiano e le istituzioni e organizzazioni di integrazione regionale.
                

              
              	
                
                  3. Rientrano nella cooperazione in ambito multilaterale anche le iniziative di CPS concordate tra il Governo italiano e le istituzioni e organizzazioni di integrazione regionale.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale cura le relazioni con le organizzazioni internazionali e gli enti intergovernativi competenti in materia di cooperazione allo sviluppo e stabilisce l'entità complessiva dei finanziamenti annuali erogati a ciascuno di essi. L'Agenzia di cui all'articolo 17 eroga i contributi di cui al comma 2 del presente articolo, previa approvazione del Comitato di cui all'articolo 21.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, cura le relazioni con le banche e i fondi di sviluppo a carattere multilaterale e assicura la partecipazione finanziaria alle risorse di detti organismi, nel rispetto delle finalità e degli indirizzi di cui agli articoli 11, commi 1 e 2, e 12.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 6.
              
              	
                Art. 6.
              
            

            
              	
                (Partecipazione ai programmi dell'Unione europea)
              
              	
                (Partecipazione ai programmi dell'Unione europea)
              
            

            
              	
                
                  1. L'Italia partecipa alla definizione della politica di aiuto allo sviluppo dell'Unione europea, contribuisce al bilancio e ai fondi dell'Unione europea e armonizza i propri indirizzi e le proprie linee di programmazione con quelli dell'Unione europea, favorendo la realizzazione di progetti congiunti.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. L'Italia contribuisce altresì all'esecuzione di programmi europei di aiuto allo sviluppo, anche partecipando alla gestione centralizzata indiretta, di norma mediante l'Agenzia di cui all'articolo 17.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Sulla base degli indirizzi contenuti nel documento triennale di programmazione di cui all'articolo 12, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale è responsabile delle relazioni con l'Unione europea con riferimento agli strumenti finanziari europei in materia di aiuto allo sviluppo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. Sulla base degli indirizzi contenuti nel documento triennale di programmazione di cui all'articolo 12, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono altresì attribuite la definizione e l'attuazione delle politiche del Fondo europeo di sviluppo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 7.
              
              	
                Art. 7.
              
            

            
              	
                (Iniziative a dono nell'ambito di relazioni bilaterali)
              
              	
                (Iniziative a dono nell'ambito di relazioni bilaterali)
              
            

            
              	
                
                  1. L'APS si realizza nella forma della cooperazione bilaterale attraverso progetti, programmi e iniziative a dono, finanziati interamente o parzialmente dall'amministrazione dello Stato, da enti pubblici e da enti locali. Tali iniziative, approvate secondo le procedure di cui alla presente legge, sono finanziate ed attuate tramite l'Agenzia di cui all'articolo 17. Esse devono corrispondere ad una specifica richiesta da parte del Paese partner, in linea con il principio della piena appropriazione dei processi di sviluppo da parte dei Paesi partner.
                

              
              	
                
                  1. La CPS si realizza nella forma della cooperazione bilaterale attraverso progetti, programmi e iniziative a dono, finanziati interamente o parzialmente dall'amministrazione dello Stato, da enti pubblici e da enti locali. Tali iniziative, approvate secondo le procedure di cui alla presente legge, sono finanziate ed attuate tramite l'Agenzia di cui all'articolo 17. Esse devono corrispondere ad una specifica richiesta da parte del Paese partner, in linea con i princìpi della piena appropriazione dei processi di sviluppo da parte dei Paesi partner e del coinvolgimento delle comunità locali.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le iniziative di cui al comma 1 si realizzano anche attraverso contributi finanziari diretti al bilancio pubblico del Paese partner. Per assicurare la qualità degli interventi e rafforzare la responsabilità dei Paesi partner secondo i princìpi sull'efficacia degli aiuti definiti a livello europeo e internazionale, tali azioni di sostegno al bilancio devono rispettare i criteri relativi al mantenimento della stabilità macroeconomica del Paese partner, la trasparenza e l'affidabilità del suo quadro legislativo e istituzionale e implicano modalità di controllo sulla correttezza dell'impiego dei fondi e sui risultati conseguiti.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale provvede alla negoziazione ed alla stipula degli accordi che regolano le iniziative di cui al presente articolo.
                

              
              	
                
                  3. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale provvede alla negoziazione ed alla stipula degli accordi che regolano le iniziative di cui al presente articolo, avuto riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione delle espressioni della società civile operanti nei Paesi partner nel campo dei servizi alla persona, in coerenza con il principio di sussidiarietà.
                

              
            

            
              	
                Art. 8.
              
              	
                Art. 8.
              
            

            
              	
                (Iniziative di cooperazione

                con crediti concessionali)
              
              	
                (Iniziative di cooperazione

                con crediti concessionali)
              
            

            
              	
                
                  1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, previa delibera del Comitato di cui all'articolo 21 su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, ed in base alle procedure stabilite dalla presente legge, autorizza un istituto finanziario gestore, appositamente selezionato con procedura ad evidenza pubblica, a concedere, anche in consorzio con enti o banche estere, a Stati, banche centrali o enti di Stato di Paesi di cui all'articolo 2, comma 1, nonché a organizzazioni finanziarie internazionali, crediti concessionali a valere sul fondo rotativo fuori bilancio costituito presso l'istituto finanziario gestore ai sensi dell'articolo 26 della legge 24 maggio 1977, n. 227.
                

              
              	
                
                  1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, previa delibera del Comitato di cui all'articolo 21, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, ed in base alle procedure stabilite dalla presente legge, autorizza la società Cassa depositi e prestiti Spa a concedere, anche in consorzio con enti o banche estere, a Stati, banche centrali o enti pubblici di Stati di cui all'articolo 2, comma 1, nonché a organizzazioni finanziarie internazionali, crediti concessionali a valere sul fondo rotativo fuori bilancio costituito presso di essa ai sensi dell'articolo 26 della legge 24 maggio 1977, n. 227.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Ove richiesto dalla natura dei programmi di sviluppo, i crediti concessionali possono essere destinati al finanziamento dei costi locali e di acquisti in Paesi terzi di beni, servizi e lavori inerenti alle iniziative di cui al presente articolo.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 9.
              
              	
                Art. 9.
              
            

            
              	
                (Partenariato territoriale)
              
              	
                (Partenariato territoriale)
              
            

            
              	
                
                  1. I rapporti internazionali delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, relativi alla cooperazione allo sviluppo, si svolgono nel rispetto dei princìpi fondamentali contenuti nella presente legge o in altre leggi dello Stato o da esse desumibili, nonché nel rispetto della competenza esclusiva statale in materia di politica estera e di rapporti internazionali dello Stato, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera a), della Costituzione. Ai fini dell'adozione delle leggi delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano volte a disciplinare le iniziative di cooperazione e di solidarietà internazionale sulla base della loro potestà legislativa, le disposizioni della presente legge sono princìpi di riferimento. Resta fermo quanto previsto dalla legge 5 giugno 2003, n. 131.
                

              
              	
                
                  1. I rapporti internazionali delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, relativi alla cooperazione allo sviluppo, si svolgono nel rispetto dei princìpi contenuti nella presente legge o in altre leggi dello Stato o da esse desumibili, nonché nel rispetto della competenza esclusiva statale in materia di politica estera e di rapporti internazionali dello Stato, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera a), della Costituzione. Ai fini dell'adozione delle leggi delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano volte a disciplinare le iniziative di cooperazione e di solidarietà internazionale sulla base della loro potestà legislativa, le disposizioni della presente legge sono princìpi fondamentali. Resta fermo quanto previsto dalla legge 5 giugno 2003, n. 131.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali possono attuare iniziative di cooperazione allo sviluppo con enti di equivalente o assimilabile rappresentatività territoriale, secondo quanto disposto dal comma 1 del presente articolo, di norma avvalendosi dell'Agenzia di cui all'articolo 17. Le regioni, le province autonome e gli enti locali comunicano preventivamente al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e all'Agenzia di cui all'articolo 17 le attività di partenariato territoriale, finanziate e programmate, ai fini dell'applicazione dell'articolo 11, commi 1 e 2, e dell'inclusione delle attività stesse nella banca dati di cui all'articolo 17, comma 9.
                

              
              	
                
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali possono attuare iniziative di cooperazione allo sviluppo, previo parere favorevole del Comitato congiunto di cui all'articolo 21 e nei limiti di quanto disposto dal comma 1 del presente articolo, di norma avvalendosi dell'Agenzia di cui all'articolo 17. Le regioni, le province autonome e gli enti locali comunicano preventivamente al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e all'Agenzia di cui all'articolo 17 le attività di partenariato territoriale, finanziate e programmate, ai fini dell'applicazione dell'articolo 11, commi 1 e 2, e dell'inclusione delle attività stesse nella banca dati di cui all'articolo 17, comma 9.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Nelle materie rientranti nella loro potestà legislativa concorrente, per gli interventi volti alle finalità di cui alla presente legge, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano provvedono anche all'esecuzione ed all'attuazione degli accordi internazionali e degli atti dell'Unione europea, ai sensi e nel rispetto del quinto comma dell'articolo 117 della Costituzione.
                

              
              	
                
                  Soppresso
                

              
            

            
              	
                Art. 10.
              
              	
                Art. 10.
              
            

            
              	
                (Interventi internazionali

                di emergenza umanitaria)
              
              	
                (Interventi internazionali

                di emergenza umanitaria)
              
            

            
              	
                
                  1. Gli interventi internazionali di emergenza umanitaria compresi nell'ambito dell'APS sono finalizzati al soccorso e all'assistenza delle popolazioni e al rapido ristabilimento delle condizioni necessarie per la ripresa dei processi di sviluppo e sono deliberati dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale ed attuati dall'Agenzia di cui all'articolo 17, anche avvalendosi dei soggetti di cui al capo V, che abbiano specifica e comprovata esperienza in materia.
                

              
              	
                
                  1. Gli interventi internazionali di emergenza umanitaria compresi nell'ambito della CPS sono finalizzati al soccorso e all'assistenza delle popolazioni e al rapido ristabilimento delle condizioni necessarie per la ripresa dei processi di sviluppo e sono deliberati dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale ed attuati dall'Agenzia di cui all'articolo 17, anche avvalendosi dei soggetti di cui al capo VI, che abbiano specifica e comprovata esperienza in materia, avvalendosi, ove possibile, dei soggetti operanti in loco per gli interventi legati alla primissima emergenza.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, può affidare gli interventi di soccorso nell'ambito degli interventi internazionali di emergenza umanitaria di cui al comma 1 ad altre amministrazioni, ivi incluso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, che, a tale fine, agiscono secondo le proprie procedure operative e di spesa e organizzano gli interventi di primo soccorso affidati, definendone la tipologia e la durata d'intesa con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e con l'Agenzia di cui all'articolo 17. Resta ferma la disciplina vigente in materia di interventi di primo soccorso all'estero del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                Capo III
              
              	
                Capo III
              
            

            
              	
                INDIRIZZO POLITICO, GOVERNO E CONTROLLO DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
              
              	
                INDIRIZZO POLITICO, GOVERNO E CONTROLLO DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
              
            

            
              	
                Art. 11.
              
              	
                Art. 11.
              
            

            
              	
                (Competenze del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e del vice ministro della cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Competenze del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e del vice ministro della cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. La responsabilità politica della cooperazione allo sviluppo è attribuita al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ne stabilisce gli indirizzi e assicura l'unitarietà e il coordinamento di tutte le iniziative nazionali di cooperazione, nell'ambito delle deliberazioni assunte dal Comitato di cui all'articolo 15.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono attribuiti il controllo e la vigilanza sull'attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo nonché la rappresentanza politica dell'Italia nelle sedi internazionali e dell'Unione europea competenti in materia di APS.
                

              
              	
                
                  2. Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono attribuiti il controllo e la vigilanza sull'attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo nonché la rappresentanza politica dell'Italia nelle sedi internazionali e dell'Unione europea competenti in materia di CPS.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, conferisce la delega in materia di cooperazione allo sviluppo ad un vice ministro. Con le procedure di cui all'articolo 10, comma 4, della suddetta legge, il vice ministro è invitato a partecipare, senza diritto di voto, alle riunioni del Consiglio dei ministri nelle quali siano trattate materie che, in modo diretto o indiretto, possano incidere sulla coerenza e sull'efficacia delle politiche di cooperazione allo sviluppo, di cui all'articolo 2, comma 2, della presente legge.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 12.
              
              	
                Art. 12.
              
            

            
              	
                (Documento triennale di programmazione

                e di indirizzo e relazione sulle attività

                di cooperazione)
              
              	
                (Documento triennale di programmazione

                e di indirizzo e relazione sulle attività

                di cooperazione)
              
            

            
              	
                
                  1. Su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze per l'esercizio delle competenze di cui all'articolo 5, comma 5, il Consiglio dei ministri approva, entro il 31 marzo di ogni anno, previa acquisizione dei pareri delle Commissioni parlamentari ai sensi dell'articolo 13, comma 1, e previa approvazione da parte del Comitato di cui all'articolo 15, il documento triennale di programmazione e di indirizzo della politica di cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il documento di cui al comma 1, tenuto conto della relazione di cui al comma 4, indica la visione strategica, gli obiettivi di azione e i criteri di intervento, la scelta delle priorità delle aree geografiche e dei singoli Paesi, nonché dei diversi settori nel cui ambito dovrà essere attuata la cooperazione allo sviluppo. Il documento esplicita altresì gli indirizzi politici e strategici relativi alla partecipazione italiana agli organismi europei e internazionali e alle istituzioni finanziarie multilaterali.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Sullo schema del documento triennale di programmazione e di indirizzo, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, successivamente all'esame da parte del Comitato di cui all'articolo 15, acquisisce il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del Consiglio nazionale di cui all'articolo 16 della presente legge.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, predispone una relazione sulle attività di cooperazione allo sviluppo realizzate nell'anno precedente con evidenza dei risultati conseguiti mediante un sistema di indicatori misurabili. La relazione dà conto dell'attività di cooperazione allo sviluppo svolta da tutte le amministrazioni pubbliche, nonché della partecipazione dell'Italia a banche e fondi di sviluppo e agli organismi multilaterali indicando, tra l'altro, con riferimento ai singoli organismi, il contributo finanziario dell'Italia, il numero e la qualifica dei funzionari italiani e una valutazione delle modalità con le quali tali istituzioni hanno contribuito al perseguimento degli obiettivi stabiliti in sede multilaterale. La relazione, previa approvazione del Comitato di cui all'articolo 15, è trasmessa alle Camere e alla Conferenza unificata in allegato allo schema del documento triennale di programmazione e di indirizzo.
                

              
              	
                
                  4. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, predispone una relazione sulle attività di cooperazione allo sviluppo realizzate nell'anno precedente con evidenza dei risultati conseguiti mediante un sistema di indicatori misurabili qualitativi e quantitativi, secondo gli indicatori di efficacia formulati in sede di Comitato di aiuto allo sviluppo dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE-DAC). La relazione dà conto dell'attività di cooperazione allo sviluppo svolta da tutte le amministrazioni pubbliche, nonché della partecipazione dell'Italia a banche e fondi di sviluppo e agli organismi multilaterali indicando, tra l'altro, con riferimento ai singoli organismi, il contributo finanziario dell'Italia, il numero e la qualifica dei funzionari italiani e una valutazione delle modalità con le quali tali istituzioni hanno contribuito al perseguimento degli obiettivi stabiliti in sede multilaterale. La relazione indica in maniera dettagliata i progetti finanziati e il loro esito nonché quelli in corso di svolgimento, i criteri di efficacia, economicità, coerenza e unitarietà adottati e le imprese e le organizzazioni beneficiarie di tali erogazioni. Nella relazione sono altresì indicate le retribuzioni di tutti i funzionari delle amministrazioni pubbliche coinvolti in attività di cooperazione e dei titolari di incarichi di collaborazione o consulenza coinvolti nelle medesime attività, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. La relazione, previa approvazione del Comitato di cui all'articolo 15 della presente legge, è trasmessa alle Camere e alla Conferenza unificata in allegato allo schema del documento triennale di programmazione e di indirizzo.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. Al fine della programmazione degli impegni internazionali a livello bilaterale e multilaterale, le proposte degli stanziamenti per la cooperazione allo sviluppo sono quantificate sulla base di una programmazione triennale, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, con riferimento al documento di cui al comma 1.
                

              
            

            
              	
                Art. 13.
              
              	
                Art. 13.
              
            

            
              	
                (Poteri di indirizzo

                e controllo del Parlamento)
              
              	
                (Poteri di indirizzo

                e controllo del Parlamento)
              
            

            
              	
                
                  1. Le Commissioni parlamentari competenti esaminano, ai fini dell'espressione del parere, lo schema del documento triennale di programmazione e di indirizzo, di cui all'articolo 12, cui è allegata la relazione di cui all'articolo 12, comma 4. Le Commissioni si esprimono nei termini previsti dal regolamento della rispettiva Camera, decorsi i quali il documento è approvato anche in assenza del parere.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Le Commissioni parlamentari competenti esaminano altresì, ai fini dell'espressione del parere, gli schemi di regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, e all'articolo 20, comma 1. Le Commissioni si esprimono nel termine di trenta giorni dalla richiesta.
                

              
              	
                
                  2. Le Commissioni parlamentari competenti esaminano altresì, ai fini dell'espressione del parere, gli schemi dei regolamenti di cui all'articolo 17, comma 13, e all'articolo 20, comma 1. Le Commissioni si esprimono nel termine di quarantacinque giorni dalla richiesta.
                

              
            

            
              	
                Art. 14.
              
              	
                Art. 14.
              
            

            
              	
                (Allegati al bilancio e al rendiconto generale dello Stato sulla cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Allegati al bilancio e al rendiconto generale dello Stato sulla cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. A decorrere dall'esercizio finanziario successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, in apposito allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono indicati tutti gli stanziamenti, distinti per ciascuno stato di previsione della spesa dei singoli Ministeri, destinati, anche in parte, al finanziamento di interventi a sostegno di politiche di cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                
                  2. Al rendiconto generale dello Stato è allegata una relazione curata dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale contenente i dati e gli elementi informativi sull'utilizzo degli stanziamenti di cui al presente articolo, riferiti all'anno precedente, e l'illustrazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi e alle priorità indicati nel documento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all'articolo 12.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 15.
              
              	
                Art. 15.
              
            

            
              	
                (Comitato interministeriale

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Comitato interministeriale

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. È istituito il Comitato interministeriale per la cooperazione allo sviluppo (CICS), con il compito di assicurare la programmazione ed il coordinamento di tutte le attività di cui all'articolo 4 nonché la coerenza delle politiche nazionali con i fini della cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il CICS è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri ed è composto dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ne è vice presidente, dal vice ministro della cooperazione allo sviluppo, cui il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale può delegare le proprie funzioni, e dai Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali, della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
                

              
              	
                
                  2. Il CICS è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri ed è composto dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ne è vice presidente, dal vice ministro della cooperazione allo sviluppo, cui il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale può delegare le proprie funzioni, e dai Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali, della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Sulla base delle finalità e degli indirizzi della politica di cooperazione allo sviluppo indicati nel documento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all'articolo 12, il CICS verifica la coerenza e il coordinamento delle attività di APS.
                

              
              	
                
                  3. Sulla base delle finalità e degli indirizzi della politica di cooperazione allo sviluppo indicati nel documento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all'articolo 12, il CICS verifica la coerenza e il coordinamento delle attività di CPS.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il CICS, nel corso del procedimento di formazione del disegno di legge di stabilità, rappresenta le esigenze finanziarie necessarie per l'attuazione delle politiche di cooperazione allo sviluppo e propone la ripartizione degli stanziamenti per ciascun Ministero ai sensi del comma 1 dell'articolo 14, sulla base del documento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all'articolo 12, dell'esito dei negoziati internazionali in materia di partecipazione alla ricapitalizzazione di banche e fondi di sviluppo e delle risorse già stanziate a tale fine.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Qualora siano trattate questioni di loro competenza, sono invitati a partecipare alle riunioni del CICS altri Ministri, il presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, i presidenti di regione o di provincia autonoma e i presidenti delle associazioni rappresentative degli enti locali. Alle riunioni del CICS partecipano senza diritto di voto anche il direttore generale per la cooperazione allo sviluppo e il direttore dell'Agenzia di cui all'articolo 17.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  6. I Ministri possono delegare le proprie funzioni in seno al CICS ai sottosegretari competenti per materia.
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  7. Il CICS adotta un regolamento interno che ne disciplina il funzionamento. La partecipazione alle riunioni non può in ogni caso dare luogo alla corresponsione di compensi, rimborsi spese, emolumenti o gettoni di presenza comunque denominati.
                

              
              	
                
                  7. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  8. Le deliberazioni del CICS sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.
                

              
              	
                
                  8. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  9. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale fornisce supporto tecnico, operativo e logistico alle attività del CICS, attraverso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo di cui all'articolo 20.
                

              
              	
                
                  9. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  10. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  10. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 16.
              
              	
                Art. 16.
              
            

            
              	
                (Consiglio nazionale

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Consiglio nazionale

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. Con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un Consiglio nazionale per la cooperazione allo sviluppo, composto dai principali soggetti pubblici e privati, profit e non profit, della cooperazione internazionale allo sviluppo, ivi inclusi rappresentanti dei Ministeri coinvolti, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, dell'Agenzia di cui all'articolo 17, delle principali reti di organizzazioni della società civile di cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario e delle università. La partecipazione al Consiglio nazionale non dà luogo a compensi, rimborsi spese, gettoni di presenza od emolumenti comunque denominati.
                

              
              	
                
                  1. Con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un Consiglio nazionale per la cooperazione allo sviluppo, composto dai principali soggetti pubblici e privati, profit e non profit, della cooperazione internazionale allo sviluppo, ivi inclusi rappresentanti dei Ministeri coinvolti, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, dell'Agenzia di cui all'articolo 17, delle principali reti di organizzazioni della società civile di cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario, delle università e del volontariato. La partecipazione al Consiglio nazionale non dà luogo a compensi, rimborsi spese, gettoni di presenza od emolumenti comunque denominati.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Consiglio nazionale, strumento permanente di partecipazione, consultazione e proposta, si riunisce almeno annualmente su convocazione del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del vice ministro della cooperazione allo sviluppo, per esprimere pareri sulle materie attinenti la cooperazione allo sviluppo ed in particolare sulla coerenza delle scelte politiche, sulle strategie, sulle linee di indirizzo, sulla programmazione, sulle forme di intervento, sulla loro efficacia, sulla valutazione.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Ogni tre anni il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale convoca una Conferenza pubblica nazionale per favorire la partecipazione dei cittadini nella definizione delle politiche di cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                Capo IV
              
              	
                Capo IV
              
            

            
              	
                AGENZIA PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E DIREZIONE GENERALE PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
              
              	
                AGENZIA PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E DIREZIONE GENERALE PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
              
            

            
              	
                Art. 17.
              
              	
                Art. 17.
              
            

            
              	
                (Agenzia italiana

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Agenzia italiana

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. Per l'attuazione delle politiche di cooperazione allo sviluppo sulla base dei criteri di efficacia, economicità, unitarietà e trasparenza è istituita l'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, di seguito denominata «Agenzia», con personalità giuridica di diritto pubblico, sottoposta al potere di indirizzo e vigilanza del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. L'Agenzia opera sulla base di direttive emanate dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nell'ambito degli indirizzi generali indicati nel documento di cui all'articolo 12 e del coordinamento di cui all'articolo 15. Salvo diversa disposizione della presente legge, il direttore dell'Agenzia propone al Comitato congiunto di cui all'articolo 21 le iniziative da approvare e lo informa di quelle sulle quali dispone autonomamente ai sensi del comma 6 del presente articolo.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. L'Agenzia svolge, nel quadro degli indirizzi politici di cui al comma 2, le attività a carattere tecnico-operativo connesse alle fasi di istruttoria, formulazione, finanziamento, gestione e controllo delle iniziative di cooperazione di cui alla presente legge. Su richiesta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del vice ministro della cooperazione allo sviluppo, l'Agenzia contribuisce altresì alla definizione della programmazione annuale dell'azione di cooperazione allo sviluppo. Per la realizzazione delle singole iniziative, l'Agenzia opera attraverso i soggetti di cui al capo V, selezionati mediante procedure comparative in linea con la normativa vigente e con i princìpi stabiliti dall'Unione europea, o attraverso partner internazionali, salvo quando si richieda il suo intervento diretto.
                

              
              	
                
                  3. L'Agenzia svolge, nel quadro degli indirizzi politici di cui al comma 2, le attività a carattere tecnico-operativo connesse alle fasi di istruttoria, formulazione, finanziamento, gestione e controllo delle iniziative di cooperazione di cui alla presente legge. Su richiesta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del vice ministro della cooperazione allo sviluppo, l'Agenzia contribuisce altresì alla definizione della programmazione annuale dell'azione di cooperazione allo sviluppo. Per la realizzazione delle singole iniziative, l'Agenzia opera attraverso i soggetti di cui al capo VI, selezionati mediante procedure comparative in linea con la normativa vigente e con i princìpi stabiliti dall'Unione europea, o attraverso partner internazionali, salvo quando si richieda il suo intervento diretto.
                

              
            

            
              	
                
                  4. L'Agenzia eroga servizi, assistenza e supporto tecnico alle altre amministrazioni pubbliche che operano negli ambiti definiti dagli articoli 1 e 2 della presente legge, regolando i rispettivi rapporti con apposite convenzioni; acquisisce incarichi di esecuzione di programmi e progetti dell'Unione europea, di banche, fondi e organismi internazionali e collabora con strutture di altri Paesi aventi analoghe finalità; promuove forme di partenariato con soggetti privati per la realizzazione di specifiche iniziative; può realizzare iniziative finanziate da soggetti privati.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Il direttore dell'Agenzia è nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, a seguito di procedura di selezione improntata a criteri di trasparenza, per un mandato della durata di quattro anni, rinnovabile una sola volta, tra persone di particolare e comprovata qualificazione professionale e in possesso di documentata esperienza in materia di cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
                
                  5. Il direttore dell'Agenzia è nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, a seguito di procedura di selezione con evidenza pubblica improntata a criteri di trasparenza, per un mandato della durata di quattro anni, rinnovabile una sola volta, tra persone di particolare e comprovata qualificazione professionale e in possesso di documentata esperienza in materia di cooperazione allo sviluppo.
                

              
            

            
              	
                
                  6. Ferma restando la sua autonomia decisionale di spesa entro un limite massimo di due milioni di euro, il direttore dell'Agenzia adotta un regolamento interno di contabilità, approvato dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, conforme ai princìpi civilistici e rispondente alle esigenze di efficienza, efficacia, trasparenza e speditezza dell'azione amministrativa e della gestione contabile nonché coerente con le regole adottate dall'Unione europea. Nel codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e nel relativo regolamento di esecuzione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i riferimenti alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, si intendono fatti alla presente legge.
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  7. L'Agenzia ha la sede principale a Roma. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, il direttore dell'Agenzia, nel rispetto delle risorse umane disponibili e nel limite delle risorse finanziarie assegnate, può istituire o sopprimere le sedi all'estero dell'Agenzia e determinare l'ambito territoriale di competenza delle stesse, utilizzando prioritariamente, laddove possibile, uffici di altre amministrazioni pubbliche presenti nelle stesse località. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, il direttore dell'Agenzia dispone l'utilizzazione, laddove possibile, degli uffici di altre amministrazioni pubbliche presenti nei Paesi in cui opera l'Agenzia.
                

              
              	
                
                  7. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  8. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, il direttore dell'Agenzia può inviare all'estero dipendenti dell'Agenzia, nell'ambito della dotazione organica di cui all'articolo 19, comma 2, e nel limite delle risorse finanziarie assegnate. Si applica la parte terza del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, ad eccezione dell'articolo 204; salvo quanto previsto dal quinto comma dell'articolo 170, il periodo minimo di permanenza presso le sedi all'estero è di due anni. Il personale dell'Agenzia all'estero è accreditato secondo le procedure previste dall'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformità alle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti nei Paesi di accreditamento. Il personale dell'Agenzia all'estero opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento dei capi missione, in linea con le strategie di cooperazione definite dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione e in conformità con l'articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. Nei Paesi in cui opera, l'Agenzia mantiene un costante rapporto di consultazione e collaborazione con le organizzazioni della società civile presenti in loco.
                

              
              	
                
                  8. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, il direttore dell'Agenzia può, nel limite delle risorse finanziarie assegnate, inviare all'estero dipendenti dell'Agenzia, nell'ambito della dotazione organica di cui all'articolo 19, comma 2, nonché del personale di cui all'articolo 32, comma 4, primo periodo, nel limite massimo delle unità ivi indicate. Si applica la parte terza del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, ad eccezione dell'articolo 204; salvo quanto previsto dal quinto comma dell'articolo 170, il periodo minimo di permanenza presso le sedi all'estero è di due anni. Il personale dell'Agenzia all'estero è accreditato secondo le procedure previste dall'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformità alle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti nei Paesi di accreditamento. Il personale dell'Agenzia all'estero opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento dei capi missione, in linea con le strategie di cooperazione definite dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e in conformità con l'articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. Nei Paesi in cui opera, l'Agenzia mantiene un costante rapporto di consultazione e collaborazione con le organizzazioni della società civile presenti in loco e assicura il coordinamento tecnico delle attività di cooperazione allo sviluppo finanziate con fondi pubblici italiani.
                

              
            

            
              	
                
                  9. L'Agenzia realizza e gestisce una banca dati pubblica nella quale sono raccolte tutte le informazioni relative ai progetti di cooperazione realizzati e in corso di realizzazione e, in particolare: il Paese partner, la tipologia di intervento, il valore dell'intervento, la documentazione relativa alla procedura di gara, l'indicazione degli aggiudicatari.
                

              
              	
                
                  9. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  10. L'Agenzia adotta un codice etico cui devono attenersi, nella realizzazione delle iniziative di cui alla presente legge, tutti i soggetti pubblici e privati di cui all'articolo 22, comma 2, che intendano partecipare alle attività di cooperazione allo sviluppo beneficiando di contributi pubblici. Tale codice fa riferimento espresso a quello vigente per il Ministero degli affari esteri, che resta applicabile, se non diversamente stabilito dal codice dell'Agenzia, a tutto il personale di quest'ultima e a tutti i soggetti pubblici e privati di cui all'articolo 22, comma 2.
                

              
              	
                
                  10. L'Agenzia adotta un codice etico cui devono attenersi, nella realizzazione delle iniziative di cui alla presente legge, tutti i soggetti pubblici e privati di cui all'articolo 23, comma 2, che intendano partecipare alle attività di cooperazione allo sviluppo beneficiando di contributi pubblici. Tale codice richiama le fonti normative internazionali in materia di condizioni di lavoro, di sostenibilità ambientale nonché la legislazione per il contrasto della criminalità organizzata e fa riferimento espresso a quello vigente per il Ministero degli affari esteri, che resta applicabile, se non diversamente stabilito dal codice dell'Agenzia, a tutto il personale di quest'ultima e a tutti i soggetti pubblici e privati di cui all'articolo 23, comma 2.
                

              
            

            
              	
                
                  11. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione dell'Agenzia e delle relative articolazioni periferiche.
                

              
              	
                
                  11. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  12. Salvo quanto diversamente disposto dalla presente legge, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.
                

              
              	
                
                  12. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  13. Con regolamento del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è adottato lo statuto dell'Agenzia nel quale sono disciplinate le competenze e le regole di funzionamento dell'Agenzia, fra le quali:
                

              
              	
                
                  13. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) il conferimento al bilancio dell'Agenzia degli stanziamenti ad essa destinati da altre amministrazioni pubbliche per la realizzazione degli interventi di cooperazione nonché le condizioni per la stipula delle convenzioni di cui al comma 4, ivi comprese quelle a titolo oneroso;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) le funzioni di vigilanza e controllo da parte del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
c) le funzioni di controllo interno e di valutazione delle attività;
                

              
            

            
              	
                
                  c) le procedure di reclutamento per il direttore dell'Agenzia e per il restante personale nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e in coerenza con quanto previsto dall'articolo 19 della presente legge;
                

              
              	
                
                  
d) identica;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
e) le procedure comparative di cui al comma 3;
                

              
            

            
              	
                
                  d) le procedure di selezione delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui all'articolo 25;
                

              
              	
                
                  
f)
 le procedure di selezione delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui all'articolo 26;
                

              
            

            
              	
                
                  e) il rapporto fra la presenza dell'Agenzia all'estero e le rappresentanze diplomatiche e consolari;
                

              
              	
                
                  
g)
 il rapporto fra la presenza dell'Agenzia all'estero e le rappresentanze diplomatiche e consolari e le condizioni per assicurare il sostegno e il coordinamento tecnico da parte dell'Agenzia delle attività di cooperazione realizzate con fondi pubblici italiani nei Paesi partner
;
                

              
            

            
              	
                
                  f) il numero massimo di sedi all'estero di cui al comma 7 e di dipendenti dell'Agenzia che possono essere destinati a prestarvi servizio;
                

              
              	
                
                  
h) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  g) le modalità di armonizzazione del regime degli interventi in corso, trasferiti all'Agenzia ai sensi dell'articolo 31;
                

              
              	
                
                  
i)
 le modalità di armonizzazione del regime degli interventi in corso, trasferiti all'Agenzia ai sensi dell'articolo 32;
                

              
            

            
              	
                
                  h) le modalità di riallocazione del personale, dei compiti e delle funzioni dell'Istituto agronomico per l'Oltremare all'interno della struttura dell'Agenzia, senza che ciò determini nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
                

              
              	
                
                  
l) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  i) la previsione di un collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 8, comma 4, lettera h), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, composto da un magistrato della Corte dei conti, in qualità di presidente, con qualifica non inferiore a consigliere, designato dal Presidente della Corte stessa nonché da un membro designato dal Ministro dell'economia e delle finanze e da un membro designato dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
                

              
              	
                
                  
m) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  l) le modalità di rendicontazione e controllo delle spese effettuate dalle sedi all'estero dell'Agenzia, anche attraverso un efficiente servizio di audit interno che assicuri il rispetto dei princìpi di economicità, efficacia ed efficienza;
                

              
              	
                
                  
n) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  m) la previsione che il bilancio dell'Agenzia sia pubblicato nel sito internet del medesimo istituto, dopo la sua approvazione.
                

              
              	
                
                  
o) identica.
                

              
            

            
              	
                Art. 18.
              
              	
                Art. 18.
              
            

            
              	
                (Disciplina di bilancio dell'Agenzia

                italiana per la cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Disciplina di bilancio dell'Agenzia

                italiana per la cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. All'Agenzia è attribuita autonomia contabile e di bilancio.
                

              
              	
                
                  1. All'Agenzia è attribuita autonomia organizzativa, regolamentare, amministrativa, patrimoniale, contabile e di bilancio.
                

              
            

            
              	
                
                  2. I mezzi finanziari complessivi dell'Agenzia sono costituiti:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni, secondo quanto disposto dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) dagli introiti derivanti dalle convenzioni stipulate con le amministrazioni e altri soggetti pubblici o privati per le prestazioni di collaborazione, consulenza, assistenza, servizio, supporto, promozione;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) da un finanziamento annuale iscritto in apposito capitolo dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
                

              
              	
                
                  c) da un finanziamento annuale iscritto in appositi capitoli dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
                

              
            

            
              	
                
                  d) da donazioni, lasciti, legati e liberalità, debitamente accettati;
                

              
              	
                
                  d) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  e) da una quota pari al 25 per cento della quota a diretta gestione statale delle somme di cui all'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222.
                

              
              	
                
                  e) da una quota pari al 20 per cento della quota a diretta gestione statale delle somme di cui all'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il bilancio dell'Agenzia è unico e redatto conformemente ai princìpi civilistici, nel rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, e dalla relativa normativa di attuazione.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Le risorse finanziarie dell'Agenzia destinate ad attività che, in base alle statistiche elaborate dai competenti organismi internazionali, rientrano nell'APS sono impignorabili.
                

              
              	
                
                  4. Le risorse finanziarie dell'Agenzia destinate ad attività che, in base alle statistiche elaborate dai competenti organismi internazionali, rientrano nella CPS sono impignorabili.
                

              
            

            
              	
                Art. 19.
              
              	
                Art. 19.
              
            

            
              	
                (Personale dell'Agenzia italiana

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Personale dell'Agenzia italiana

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per la pubblica amministrazione, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è determinata la dotazione organica dell'Agenzia, nel limite massimo di duecento unità.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Alla copertura dell'organico dell'Agenzia si provvede:
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) mediante l'inquadramento del personale attualmente in servizio in posizione di comando o fuori ruolo presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo del Ministero degli affari esteri che opti per il transito alle dipendenze dell'Agenzia e previo parere favorevole dell'amministrazione di appartenenza, nonché del personale dell'Istituto agronomico per l'Oltremare;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) mediante l'inquadramento di non oltre quaranta dipendenti delle aree funzionali del Ministero degli affari esteri, che opti per il transito alle dipendenze dell'Agenzia;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) mediante le procedure di mobilità di cui al capo III del titolo II del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ricorrendo prioritariamente alle eccedenze determinatesi a seguito delle riduzioni delle dotazioni organiche di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) a regime, mediante le ordinarie forme di procedure selettive pubbliche ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. Al momento dell'adozione dei provvedimenti di inquadramento del personale di cui al comma 2, sono corrispondentemente ridotte le dotazioni organiche delle amministrazioni e degli enti di provenienza e le corrispondenti risorse finanziarie sono trasferite all'Agenzia. In ogni caso, le suddette dotazioni organiche non possono essere reintegrate. Il personale interessato mantiene l'inquadramento previdenziale di provenienza.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Al personale dell'Agenzia si applicano, salva diversa disposizione recata dal presente provvedimento, le disposizioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed il contratto collettivo nazionale del comparto Ministeri. Per gli esperti di cui all'articolo 16, comma 1, lettere c) ed e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, si applica l'articolo 31, commi 4 e 5, della presente legge.
                

              
              	
                
                  4. Al personale dell'Agenzia si applicano, salva diversa disposizione recata dal presente provvedimento, le disposizioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed il contratto collettivo nazionale del comparto Ministeri. Per gli esperti di cui all'articolo 16, comma 1, lettere c) ed e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, si applica l'articolo 32, commi 4 e 5, della presente legge.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Nei limiti delle disponibilità del proprio organico, e per un quinquennio a decorrere dalla sua istituzione anche in deroga ai limiti temporali previsti dalle vigenti disposizioni normative o contrattuali, l'Agenzia può avvalersi di personale proveniente da altre amministrazioni pubbliche, collocato in posizione di comando, al quale si applica la disposizione di cui all'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  6. L'Agenzia può avvalersi di magistrati ordinari, amministrativi o contabili, nonché di avvocati dello Stato, collocati fuori ruolo con le modalità previste dagli ordinamenti loro applicabili, nel limite massimo complessivo di sette unità. All'atto del collocamento fuori ruolo e per tutta la durata dello stesso, è reso indisponibile nella dotazione organica dell'amministrazione di appartenenza un numero di posti equivalente dal punto di vista finanziario.
                

              
              	
                
                  Soppresso
                

              
            

            
              	
                
                  7. La disciplina del rapporto di lavoro con il personale locale, assunto nei Paesi in cui l'Agenzia opera nel limite di un contingente complessivo pari a cento unità, in aggiunta alla dotazione organica di cui al comma 1 del presente articolo, è armonizzata con le disposizioni di cui al titolo VI della parte seconda del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. È fatto divieto di applicare l'articolo 160 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e, in caso di chiusura o soppressione di una sede all'estero di cui all'articolo 17, comma 7, della presente legge, i contratti di lavoro con il personale di cui al presente comma, che devono obbligatoriamente essere stipulati prevedendo una condizione risolutiva espressa, sono risolti di diritto.
                

              
              	
                
                  6. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  8. Dall'attuazione del presente articolo, fatta eccezione per gli oneri coperti ai sensi dell'articolo 32, comma 2, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  7. Dall'attuazione del presente articolo, fatta eccezione per gli oneri coperti ai sensi dell'articolo 33, comma 2, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
            

            
              	
                Art. 20.
              
              	
                Art. 20.
              
            

            
              	
                (Direzione generale

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Direzione generale

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. Con regolamento da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, si provvede, in coerenza con l'istituzione dell'Agenzia, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni di competenze e responsabilità, a riordinare e coordinare le disposizioni riguardanti il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con conseguente soppressione di non meno di sei strutture di livello dirigenziale non generale.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Con modalità stabilite nel regolamento di cui al comma 1, la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo coadiuva il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il vice ministro della cooperazione allo sviluppo in tutte le funzioni e i compiti che la presente legge attribuisce loro, ed in particolare nei seguenti: elaborazione di indirizzi per la programmazione in riferimento ai Paesi e alle aree di intervento; rappresentanza politica e coerenza dell'azione dell'Italia nell'ambito delle organizzazioni internazionali e delle relazioni bilaterali; proposta relativa ai contributi volontari alle organizzazioni internazionali, agli interventi di emergenza umanitaria e ai crediti di cui agli articoli 8 e 27; verifica del raggiungimento degli obiettivi programmatici.
                

              
              	
                
                  2. Con modalità stabilite nel regolamento di cui al comma 1, la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo coadiuva il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il vice ministro della cooperazione allo sviluppo in tutte le funzioni e i compiti che la presente legge attribuisce loro, ed in particolare nei seguenti: elaborazione di indirizzi per la programmazione in riferimento ai Paesi e alle aree di intervento; rappresentanza politica e coerenza dell'azione dell'Italia nell'ambito delle organizzazioni internazionali e delle relazioni bilaterali; proposta relativa ai contributi volontari alle organizzazioni internazionali, agli interventi di emergenza umanitaria e ai crediti di cui agli articoli 8 e 27; valutazione dell'impatto degli interventi di cooperazione allo sviluppo e verifica del raggiungimento degli obiettivi programmatici, avvalendosi, a quest'ultimo fine, anche di valutatori indipendenti esterni, a carico delle risorse finanziarie dell'Agenzia sulla base di convenzioni approvate dal Comitato congiunto di cui all'articolo 21.
                

              
            

            
              	
                Art. 21.
              
              	
                Art. 21.
              
            

            
              	
                (Comitato congiunto

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Comitato congiunto

                per la cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. Un Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo è istituito presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
                

              
              	
                
                  1. Presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale è istituito il Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Comitato è presieduto dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o dal vice ministro della cooperazione allo sviluppo ed è composto dal direttore generale per la cooperazione allo sviluppo e dal direttore dell'Agenzia. Ad esso partecipano, senza diritto di voto, i responsabili delle rispettive strutture competenti in relazione alle questioni all'ordine del giorno e i rappresentanti del Ministero dell'economia e delle finanze o di altre amministrazioni, qualora siano trattate questioni di rispettiva competenza. Quando si trattano questioni che interessano anche le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ad esso partecipano altresì, senza diritto di voto, un rappresentante della Conferenza delle regioni e delle province autonome e, per gli ambiti di competenza degli enti locali, un rappresentante delle associazioni rappresentative dei medesimi. La partecipazione al Comitato non dà luogo a compensi, rimborsi spese, gettoni di presenza od emolumenti comunque denominati.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo approva tutte le iniziative di cooperazione di valore superiore a due milioni di euro, delibera le singole iniziative da finanziare a valere sul fondo rotativo per i crediti concessionali di cui agli articoli 8 e 27, definisce la programmazione annuale con riferimento a Paesi e aree di intervento e svolge ogni altra funzione specificata dalla presente legge o dai suoi regolamenti attuativi. Le iniziative di importo inferiore sono portate a conoscenza del Comitato.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Al funzionamento del Comitato congiunto si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
              
              	
                Capo V
              
            

            
              	
              
              	
                ISTITUZIONE FINANZIARIA PER LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE ALLO SVILUPPO
              
            

            
              	
              
              	
                Art. 22.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Nell'ambito delle finalità della presente legge, la società Cassa depositi e prestiti Spa è autorizzata ad assolvere ai compiti di istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 8, 21 e 27, il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l'Agenzia possono stipulare apposita convenzione con la società Cassa depositi e prestiti Spa al fine di avvalersi della medesima e delle società da essa partecipate per l'istruttoria e la gestione dei profili finanziari delle iniziative di cooperazione allo sviluppo, per le finalità di cui all'articolo 8 nonché per la strutturazione di prodotti di finanza per lo sviluppo nell'ambito di accordi con organizzazioni finanziarie europee o internazionali o della partecipazione a programmi dell'Unione europea.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Gli oneri derivanti dalla convenzione di cui al comma 2 sono a carico del bilancio dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. La società Cassa depositi e prestiti Spa può destinare, nel limite annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima Cassa e il Ministero dell'economia e delle finanze, risorse proprie ad iniziative rispondenti alle finalità della presente legge, anche in regime di cofinanziamento con soggetti privati, pubblici o internazionali, previo parere favorevole del Comitato congiunto di cui all'articolo 21.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. Con la convenzione di cui al comma 2 sono definite le modalità di attuazione del presente articolo.
                

              
            

            
              	
                Capo V
              
              	
                Capo VI
              
            

            
              	
                SOGGETTI DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO, PARTECIPAZIONE DELLA SOCIETÀ CIVILE E PARTENARIATI INTERNAZIONALI
              
              	
                SOGGETTI DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO, PARTECIPAZIONE DELLA SOCIETÀ CIVILE E PARTENARIATI INTERNAZIONALI
              
            

            
              	
                Art. 22.
              
              	
                Art. 23.
              
            

            
              	
                (Sistema della cooperazione italiana

                allo sviluppo)
              
              	
                (Sistema della cooperazione italiana

                allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. La Repubblica riconosce e promuove il sistema della cooperazione italiana allo sviluppo, costituito da soggetti pubblici e privati, per la realizzazione dei programmi e dei progetti di cooperazione allo sviluppo, sulla base del principio di sussidiarietà.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Sono soggetti del sistema della cooperazione allo sviluppo:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) le amministrazioni dello Stato, le università e gli enti pubblici;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti senza finalità di lucro di cui all'articolo 25;
                

              
              	
                
                  c) le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti senza finalità di lucro di cui all'articolo 26;
                

              
            

            
              	
                
                  d) i soggetti con finalità di lucro, qualora agiscano con modalità conformi ai princìpi della presente legge, aderiscano agli standard comunemente adottati sulla responsabilità sociale e alle clausole ambientali, nonché rispettino le norme sui diritti umani per gli investimenti internazionali.
                

              
              	
                
                  d) identica.
                

              
            

            
              	
                Art. 23.
              
              	
                Art. 24.
              
            

            
              	
                (Amministrazioni,

                università ed enti pubblici)
              
              	
                (Amministrazioni dello Stato, camere di commercio, università ed enti pubblici)
              
            

            
              	
                
                  1. L'Italia favorisce l'apporto e la partecipazione delle amministrazioni dello Stato, delle università pubbliche e degli altri enti pubblici, alle iniziative di cooperazione allo sviluppo quando le rispettive specifiche competenze tecniche costituiscono un contributo qualificato per la migliore realizzazione dell'intervento e promuove, in particolare, collaborazioni interistituzionali volte al perseguimento degli obiettivi e delle finalità della presente legge.
                

              
              	
                
                  1. L'Italia favorisce l'apporto e la partecipazione delle amministrazioni dello Stato, del sistema delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, delle università e degli enti pubblici alle iniziative di cooperazione allo sviluppo, quando le rispettive specifiche competenze tecniche costituiscono un contributo qualificato per la migliore realizzazione dell'intervento, e promuove, in particolare, collaborazioni interistituzionali volte al perseguimento degli obiettivi e delle finalità della presente legge.
                

              
            

            
              	
                
                  2. L'Agenzia, fatte salve le competenze del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, mediante convenzione che determina modalità di esecuzione e di finanziamento delle spese sostenute, può affidare ai soggetti di cui al comma 1 del presente articolo l'attuazione di iniziative di cooperazione previste dalla presente legge o può concedere contributi ai predetti soggetti per la realizzazione di proposte progettuali da essi presentate.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le istituzioni pubbliche coinvolte nell'attuazione di iniziative di cooperazione allo sviluppo vi provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 24.
              
              	
                Art. 25.
              
            

            
              	
                (Regioni ed enti locali)
              
              	
                (Regioni ed enti locali)
              
            

            
              	
                
                  1. Le azioni di cooperazione allo sviluppo promosse dalle regioni, dalle province autonome di Trento e di Bolzano e dagli enti locali si svolgono nel rispetto dei princìpi della presente legge e delle leggi regionali e delle province autonome di cui all'articolo 9, comma 1.
                

              
              	
                
                  Soppresso
                

              
            

            
              	
                
                  2. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l'Agenzia promuovono forme di partenariato e collaborazione con le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali nel campo della cooperazione allo sviluppo. Nel rispetto dell'articolo 17, comma 2, l'Agenzia può concedere contributi al finanziamento delle iniziative di cui al comma 2 dell'articolo 9.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 25.
              
              	
                Art. 26.
              
            

            
              	
                (Organizzazioni della società civile

                ed altri soggetti senza finalità di lucro)
              
              	
                (Organizzazioni della società civile

                ed altri soggetti senza finalità di lucro)
              
            

            
              	
                
                  1. L'Italia promuove la partecipazione alla cooperazione allo sviluppo delle organizzazioni della società civile e di altri soggetti senza finalità di lucro, sulla base del principio di sussidiarietà.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Sono soggetti della cooperazione allo sviluppo le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti senza finalità di lucro di seguito elencati:
                

              
              	
                
                  2. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) organizzazioni non governative (ONG) specializzate nella cooperazione allo sviluppo e nell'aiuto umanitario;
                

              
              	
                
                  a) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  b) organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) statutariamente finalizzate alla solidarietà internazionale;
                

              
              	
                
                  b) organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) statutariamente finalizzate alla cooperazione allo sviluppo e alla solidarietà internazionale;
                

              
            

            
              	
                
                  c) organizzazioni di commercio equo e solidale, della finanza etica e del microcredito che nel proprio statuto prevedano come finalità prioritaria la cooperazione internazionale allo sviluppo;
                

              
              	
                
                  c) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  d) le organizzazioni e comunità di cittadini immigrati che mantengano con le comunità dei Paesi di origine rapporti di cooperazione e sostegno allo sviluppo o che collaborino con soggetti provvisti dei requisiti di cui al presente articolo e attivi nei Paesi coinvolti;
                

              
              	
                
                  d) le organizzazioni e le associazioni delle comunità di immigrati che mantengano con le comunità dei Paesi di origine rapporti di cooperazione e sostegno allo sviluppo o che collaborino con soggetti provvisti dei requisiti di cui al presente articolo e attivi nei Paesi coinvolti;
                

              
            

            
              	
                
                  e) le imprese cooperative e sociali, le organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli imprenditori, le fondazioni e, in generale, gli enti legalmente riconosciuti o altri soggetti del terzo settore che non perseguano finalità di lucro, qualora i loro statuti prevedano la cooperazione allo sviluppo tra i fini istituzionali;
                

              
              	
                
                  e) le imprese cooperative e sociali, le organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli imprenditori, le fondazioni, le organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, qualora i loro statuti prevedano la cooperazione allo sviluppo tra i fini istituzionali;
                

              
            

            
              	
                
                  f) le organizzazioni con sede legale in Italia che godono da almeno quattro anni dello status consultivo presso il Comitato economico e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC).
                

              
              	
                
                  f) le organizzazioni con sede legale in Italia che godono da almeno quattro anni dello status consultivo presso il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC).
                

              
            

            
              	
                
                  3. Il Comitato congiunto di cui all'articolo 21 fissa i parametri e i criteri sulla base dei quali vengono verificate le competenze e l'esperienza acquisita nella cooperazione allo sviluppo dalle organizzazioni e dagli altri soggetti di cui al comma 2 del presente articolo che sono iscritti, a seguito di tali verifiche, in apposito elenco pubblicato e aggiornato periodicamente dall'Agenzia. La verifica delle capacità e dell'efficacia dei medesimi soggetti è rinnovata con cadenza almeno biennale.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Mediante procedure comparative pubbliche disciplinate dal regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, sulla base di requisiti di competenza, esperienza acquisita, capacità, efficacia e trasparenza, l'Agenzia può concedere contributi o affidare la realizzazione di iniziative di cooperazione allo sviluppo ad organizzazioni e a soggetti iscritti nell'elenco di cui al comma 3.
                

              
              	
                
                  4. Mediante procedure comparative pubbliche disciplinate dal regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, sulla base di requisiti di competenza, esperienza acquisita, capacità, efficacia e trasparenza, l'Agenzia può concedere contributi o affidare la realizzazione di iniziative di cooperazione allo sviluppo ad organizzazioni e a soggetti iscritti nell'elenco di cui al comma 3. Questi ultimi sono tenuti a rendicontare, per via telematica, i progetti beneficiari di contributi concessi dall'Agenzia e le iniziative di cooperazione allo sviluppo la cui realizzazione è stata loro affidata dalla medesima.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. Le attività di cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario svolte dai soggetti iscritti nell'elenco di cui al comma 3 sono da considerarsi, ai fini fiscali, attività di natura non commerciale.
                

              
            

            
              	
                Art. 26.
              
              	
                Soppresso
              
            

            
              	
                
(Personale impiegato all'estero nelle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo. Collocamento in aspettativa dei pubblici dipendenti)

              
              	
              
            

            
              	
                
                  1. Nell'ambito delle attività di cooperazione allo sviluppo, le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 25 possono impiegare all'estero personale maggiorenne italiano, europeo o di altri Stati esteri in possesso di adeguati titoli, delle conoscenze tecniche, dell'esperienza professionale e delle qualità personali necessarie, mediante la stipula di contratti, i cui contenuti sono disciplinati in sede di contrattazione collettiva, nel rispetto dei princìpi generali in materia di lavoro, anche autonomo, stabiliti dalla normativa italiana. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è convocato un apposito tavolo di contrattazione per la definizione del contratto collettivo nazionale del personale impiegato all'estero nelle attività di cooperazione allo sviluppo. Il personale di cui al presente articolo deve assolvere alle proprie mansioni con diligenza in modo conforme alla dignità del proprio compito ed in nessun caso può essere impiegato in operazioni di polizia o di carattere militare.
                

              
              	
                
                  (Vedi articolo 28)
                

              
            

            
              	
                
                  2. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 del presente articolo, in deroga all'articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, hanno diritto ad essere collocati in aspettativa senza assegni per un periodo massimo di quattro anni, eventualmente rinnovabili, e comunque non inferiore alla durata del contratto di cui al comma 1 del presente articolo. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifica posseduta.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. L'amministrazione pubblica competente, a domanda del dipendente, corredata dell'attestazione rilasciata dall'Agenzia su richiesta dell'organizzazione della società civile o di altro soggetto che ha stipulato il contratto, concede l'aspettativa senza assegni di cui al comma 2. L'Agenzia stabilisce le procedure relative alla suddetta attestazione, che può riguardare anche il personale impiegato in progetti finanziati dall'Unione europea, dagli organismi internazionali di cui l'Italia fa parte, da altri governi, da altre amministrazioni dello Stato, dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano o dagli enti locali, nonché da soggetti privati, previa verifica da parte dell'Agenzia della coerenza dell'iniziativa con le finalità, gli indirizzi e le priorità di cui agli articoli 1, 2 e 12. Il solo diritto al collocamento in aspettativa senza assegni spetta anche al dipendente che segue il coniuge in servizio di cooperazione.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  4. La prova dell'avvenuto versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 6 costituisce attestazione sul servizio e sulla sua durata. Tale servizio costituisce titolo preferenziale di valutazione, equiparato al servizio presso la pubblica amministrazione, nella formazione delle graduatorie dei pubblici concorsi per l'ammissione alle carriere dello Stato o degli enti pubblici. Il periodo di servizio è computato per l'elevazione del limite massimo di età per la partecipazione ai pubblici concorsi. Salvo più favorevoli disposizioni di legge, le attività di servizio prestate dal personale di cui al comma 2 sono riconosciute ad ogni effetto giuridico equivalenti per intero ad analoghe attività professionali di ruolo prestate nell'ambito nazionale, in particolare per l'anzianità di servizio, per la progressione della carriera e per il trattamento di quiescenza e previdenza in rapporto alle contribuzioni versate.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. In aggiunta ad eventuali condizioni di maggior favore previste nei contratti collettivi di lavoro, alle imprese private che concedono il collocamento in aspettativa senza assegni al personale di cui al comma 1 ovvero al coniuge che lo segue in loco, da esse dipendenti, è data la possibilità di assumere personale sostitutivo con contratto di lavoro a tempo determinato, oltre gli eventuali contingenti e limiti temporali in vigore.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  6. Le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 25 assumono tutti gli obblighi discendenti dal contratto, ivi inclusi quelli fiscali, previdenziali ed assicurativi. I contributi previdenziali sono versati ai fondi stabiliti dalle vigenti leggi in ossequio al principio dell'unicità della posizione assicurativa. Si applicano i commi 5 e 6 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  7. È escluso ogni rapporto, anche indiretto, tra il personale di cui ai commi da 1 a 6 del presente articolo e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale o l'Agenzia, anche nel caso in cui le organizzazioni e gli altri soggetti contraenti dovessero venire meno, per qualsiasi ragione, ai propri obblighi nei confronti di tale personale.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  8. Gli obblighi fiscali, previdenziali e assicurativi delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui all'articolo 25, discendenti dal contratto col personale all'estero, sono commisurati ai compensi convenzionali da determinare annualmente con apposito decreto non regolamentare del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  9. L'Italia promuove e sostiene le forme di volontariato e servizio civile internazionale, ivi incluse quelle messe in atto dall'Unione europea per la partecipazione dei giovani alle attività di cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  10. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
              	
              
            

            
              	
                Art. 27.
              
              	
                Art. 27.
              
            

            
              	
                (Soggetti aventi finalità di lucro)
              
              	
                (Soggetti aventi finalità di lucro)
              
            

            
              	
                
                  1. L'Italia riconosce e favorisce l'apporto delle imprese e degli istituti bancari ai processi di sviluppo dei Paesi partner, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, concorrenzialità e responsabilità sociale.
                

              
              	
                
                  1. L'Italia riconosce e favorisce l'apporto delle imprese e degli istituti bancari ai processi di sviluppo dei Paesi partner, fatta eccezione per le società e le imprese iscritte nel registro nazionale delle imprese di cui all'articolo 3 della legge 9 luglio 1990, n. 185, e successive modificazioni, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, concorrenzialità e responsabilità sociale.
                

              
            

            
              	
                
                  2. È promossa la più ampia partecipazione dei soggetti di cui al comma 1 del presente articolo alle procedure di evidenza pubblica dei contratti per la realizzazione di iniziative di sviluppo finanziate dalla cooperazione allo sviluppo, nonché dai Paesi partner, dall'Unione europea, dagli organismi internazionali, dalle banche di sviluppo e dai fondi internazionali, che ricevono finanziamenti dalla cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Una quota del fondo rotativo di cui all'articolo 8 può essere destinata a:
                

              
              	
                
                  3. Identico:
                

              
            

            
              	
                
                  a) concedere ad imprese italiane crediti agevolati per assicurare il finanziamento della quota di capitale di rischio, anche in forma anticipata, per la costituzione di imprese miste in Paesi partner, individuati con delibera del CICS;
                

              
              	
                
                  a) concedere ad imprese italiane crediti agevolati per assicurare il finanziamento della quota di capitale di rischio, anche in forma anticipata, per la costituzione di imprese miste in Paesi partner, individuati con delibera del CICS, con particolare riferimento alle piccole e medie imprese;
                

              
            

            
              	
                
                  b) concedere crediti agevolati ad investitori pubblici o privati o ad organizzazioni internazionali, affinché finanzino imprese miste da realizzarsi in Paesi partner o eroghino altre forme di agevolazione identificate dal CICS che promuovano lo sviluppo dei Paesi partner;
                

              
              	
                
                  b) identica;
                

              
            

            
              	
                
                  c) costituire un fondo di garanzia per i prestiti concessi di cui alla lettera a).
                

              
              	
                
                  c) identica.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il CICS stabilisce:
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) la quota del fondo rotativo che può annualmente essere impiegata per le finalità di cui al comma 3;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) i criteri per la selezione delle iniziative di cui al comma 3 che devono tenere conto, oltre che delle finalità e delle priorità geografiche o settoriali della cooperazione italiana, anche delle garanzie offerte dai Paesi partner a tutela degli investimenti stranieri. Tali criteri mirano a privilegiare la creazione di occupazione, nel rispetto delle convenzioni internazionali sul lavoro, e di valore aggiunto locale per lo sviluppo sostenibile;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) le condizioni in base alle quali possono essere concessi i crediti.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  5. All'istituto gestore di cui all'articolo 8 sono affidate, con convenzione stipulata dal Ministero dell'economia e delle finanze, l'erogazione e la gestione dei crediti di cui al presente articolo, ciascuno dei quali è valutato dall'Agenzia congiuntamente all'istituto gestore. Le iniziative di cui al comma 3 del presente articolo sono soggette alle medesime procedure di cui all'articolo 8.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                (Vedi articolo 26)
              
              	
                Art. 28.
              
            

            
              	
              
              	
                
(Personale impiegato all'estero nelle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo. Collocamento in aspettativa dei pubblici dipendenti)

              
            

            
              	
              
              	
                
                  1. Nell'ambito delle attività di cooperazione allo sviluppo, le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 26 possono impiegare all'estero personale maggiorenne italiano, europeo o di altri Stati esteri in possesso di adeguati titoli, delle conoscenze tecniche, dell'esperienza professionale e delle qualità personali necessarie, mediante la stipula di contratti, i cui contenuti sono disciplinati in sede di contrattazione collettiva, nel rispetto dei princìpi generali in materia di lavoro, anche autonomo, stabiliti dalla normativa italiana. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è convocato un apposito tavolo di contrattazione per la definizione del contratto collettivo nazionale del personale impiegato all'estero nelle attività di cooperazione allo sviluppo. Il personale di cui al presente articolo deve assolvere alle proprie mansioni con diligenza in modo conforme alla dignità del proprio compito ed in nessun caso può essere impiegato in operazioni di polizia o di carattere militare.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  2. L'Italia riconosce e promuove il volontariato prestato nell'ambito delle iniziative di cooperazione allo sviluppo. Le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 26 possono impiegare il personale di cui al comma 1 del presente articolo anche a titolo volontario, senza la costituzione di un rapporto di lavoro. In questo caso, l'inquadramento giuridico ed economico di detto personale è parametrato su quello stabilito dall'articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77, e successive modificazioni, con oneri integralmente a carico delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui al secondo periodo del presente comma.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  3. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 del presente articolo, in deroga all'articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, hanno diritto ad essere collocati in aspettativa senza assegni per un periodo massimo di quattro anni, eventualmente rinnovabili, e comunque non inferiore alla durata del contratto di cui al comma 1 del presente articolo. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifica posseduta.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. L'amministrazione pubblica competente, a domanda del dipendente, corredata dell'attestazione rilasciata dall'Agenzia su richiesta dell'organizzazione della società civile o di altro soggetto che ha stipulato il contratto, concede l'aspettativa senza assegni di cui al comma 3. L'Agenzia stabilisce le procedure relative alla suddetta attestazione, che può riguardare anche il personale impiegato in progetti finanziati dall'Unione europea, dagli organismi internazionali di cui l'Italia fa parte, da altri governi, da altre amministrazioni dello Stato, dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano o dagli enti locali, nonché da soggetti privati, previa verifica da parte dell'Agenzia della coerenza dell'iniziativa con le finalità e gli indirizzi di cui agli articoli 1 e 2. Il solo diritto al collocamento in aspettativa senza assegni spetta anche al dipendente che segue il coniuge in servizio di cooperazione.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. La prova dell'avvenuto versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 7 costituisce attestazione sul servizio e sulla sua durata. Tale servizio costituisce titolo preferenziale di valutazione, equiparato al servizio presso la pubblica amministrazione, nella formazione delle graduatorie dei pubblici concorsi per l'ammissione alle carriere dello Stato o degli enti pubblici. Il periodo di servizio è computato per l'elevazione del limite massimo di età per la partecipazione ai pubblici concorsi. Salvo più favorevoli disposizioni di legge, le attività di servizio prestate dal personale di cui al comma 3 sono riconosciute ad ogni effetto giuridico equivalenti per intero ad analoghe attività professionali di ruolo prestate nell'ambito nazionale, in particolare per l'anzianità di servizio, per la progressione della carriera e per il trattamento di quiescenza e previdenza in rapporto alle contribuzioni versate.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  6. In aggiunta ad eventuali condizioni di maggior favore previste nei contratti collettivi di lavoro, alle imprese e ai datori di lavoro privati che concedono il collocamento in aspettativa senza assegni al personale di cui al comma 1 ovvero al coniuge che lo segue in loco, da essi dipendenti, è data la possibilità di assumere personale sostitutivo con contratto di lavoro a tempo determinato, oltre gli eventuali contingenti e limiti temporali in vigore.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  7. Le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 26 assumono tutti gli obblighi discendenti dal contratto, ivi inclusi quelli fiscali, previdenziali ed assicurativi. I contributi previdenziali sono versati ai fondi stabiliti dalle vigenti leggi in ossequio al principio dell'unicità della posizione assicurativa. Si applicano i commi 5 e 6 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  8. È escluso ogni rapporto, anche indiretto, tra il personale di cui ai commi da 1 a 7 del presente articolo e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale o l'Agenzia, anche nel caso in cui le organizzazioni e gli altri soggetti contraenti dovessero venire meno, per qualsiasi ragione, ai propri obblighi nei confronti di tale personale.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  9. Gli obblighi fiscali, previdenziali e assicurativi delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui all'articolo 26, discendenti dal contratto col personale all'estero, sono commisurati ai compensi convenzionali da determinare annualmente con apposito decreto non regolamentare del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  10. L'Italia promuove e sostiene le forme di volontariato e servizio civile internazionale, ivi incluse quelle messe in atto dall'Unione europea per la partecipazione dei giovani alle attività di cooperazione allo sviluppo. I soggetti di cui all'articolo 26, accreditati ai sensi degli articoli 3 e 9 della legge 6 marzo 2001, n. 64, organizzano contingenti di corpi civili di pace, destinati alla formazione e alla sperimentazione della presenza di giovani volontari da impegnare in azioni di pace non governative nelle aree di conflitto o soggette a rischio di conflitto o nelle aree di emergenza ambientale.
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  11. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              
            

            
              	
                Art. 28.
              
              	
                Art. 29.
              
            

            
              	
                (Partner internazionali)
              
              	
                (Partner internazionali)
              
            

            
              	
                
                  1. L'Italia favorisce l'instaurazione sul piano internazionale di collaborazioni istituzionali, nel rispetto dei princìpi di piena appropriazione dei processi di sviluppo da parte dei Paesi partner e di efficacia degli aiuti, con i Governi dei Paesi partner, nonché con gli organismi internazionali, con le banche di sviluppo, con i fondi internazionali, con l'Unione europea e con gli altri Paesi donatori, favorendo anche forme di collaborazione triangolare.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Capo VI
              
              	
                Capo VII
              
            

            
              	
                NORME TRANSITORIE E FINALI
              
              	
                NORME TRANSITORIE E FINALI
              
            

            
              	
                Art. 29.
              
              	
                Art. 30.
              
            

            
              	
                (Riallineamento dell'Italia agli impegni internazionali assunti in materia di cooperazione allo sviluppo)
              
              	
                (Riallineamento dell'Italia agli impegni internazionali assunti in materia di cooperazione allo sviluppo)
              
            

            
              	
                
                  1. A partire dal primo esercizio finanziario successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, individua un percorso definito di graduale adeguamento degli stanziamenti annuali per la cooperazione internazionale allo sviluppo, tale da porre l'Italia in linea con gli impegni e gli obiettivi assunti a livello europeo e internazionale alla fine di tale periodo.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

            
              	
                Art. 30.
              
              	
                Art. 31.
              
            

            
              	
                (Abrogazioni e modifiche

                di disposizioni vigenti)
              
              	
                (Abrogazioni e modifiche

                di disposizioni vigenti)
              
            

            
              	
                
                  1. Dal primo giorno del sesto mese successivo alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, sono abrogati:
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) la legge 26 ottobre 1962, n. 1612;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) la legge 26 febbraio 1987, n. 49;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  c) il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1988, n. 177;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  d) la legge 29 agosto 1991, n. 288;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  e) il regolamento di cui al decreto del Ministro degli affari esteri 15 settembre 2004, n. 337;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  f) l'articolo 13, commi da 1 a 6, della legge 18 giugno 2009, n. 69;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  g) l'articolo 25 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º febbraio 2010, n. 54;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  h) la legge 13 agosto 2010, n. 149;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  i) il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2010, n. 243;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  l) l'articolo 7 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300:
                

              
              	
                
                  2. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  a) all'articolo 12, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  «1. Al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono attribuiti le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di rapporti politici, economici, sociali e culturali con l'estero; di rappresentanza, di coordinamento e di tutela degli interessi italiani in sede internazionale; di analisi, definizione e attuazione dell'azione italiana in materia di politica internazionale e di cooperazione allo sviluppo; di rapporti con gli altri Stati e con le organizzazioni internazionali; di stipulazione e di revisione dei trattati e delle convenzioni internazionali e di coordinamento delle relative attività di gestione; di studio e di risoluzione delle questioni di diritto internazionale, nonché di contenzioso internazionale; di rappresentanza della posizione italiana in ordine all'attuazione delle disposizioni relative alla politica estera e di sicurezza comune previste dal Trattato sull'Unione europea e di rapporti attinenti alle relazioni politiche ed economiche estere dell'Unione europea; di emigrazione e tutela delle collettività italiane e dei lavoratori all'estero; di cura delle attività di integrazione europea in relazione alle istanze ed ai processi negoziali riguardanti i trattati sull'Unione europea»;
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  b) dopo l'articolo 13 è inserito il seguente:
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  «Art. 13-bis. - (Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo). -- 1. I compiti e le funzioni dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo sono definiti dalla legge recante disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo».
                

              
              	
              
            

            
              	
                
                  3. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  «m-bis) cooperazione allo sviluppo».
                

              
              	
              
            

            
              	
              
              	
                
                  4. All'articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, dopo il numero 11) è aggiunto il seguente:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «11-bis) cooperazione allo sviluppo e solidarietà internazionale».
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  5. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
a) al comma 7, lettera a), il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: «L'utilizzo dei fondi di cui alla presente lettera è consentito anche per il compimento di ogni altra operazione di interesse pubblico prevista dallo statuto sociale della CDP S.p.A. effettuata nei confronti dei medesimi soggetti di cui al primo periodo, o dai medesimi promossa, tenuto conto della sostenibilità economico-finanziaria di ciascuna operazione. Tali operazioni possono essere effettuate anche in cofinanziamento con istituzioni finanziarie europee, multilaterali o sovranazionali, nel limite annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima CDP S.p.A. e il Ministero dell'economia e delle finanze. Le operazioni di cui alla presente lettera possono essere effettuate anche in deroga a quanto previsto dal comma 11, lettera b)»;
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  
b) dopo il comma 11 è inserito il seguente:
                

              
            

            
              	
              
              	
                
                  «11-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze determina, con decreti di natura non regolamentare adottati di concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, i criteri e le modalità per l'effettuazione delle operazioni di cui al comma 7, lettera a), terzo periodo».
                

              
            

            
              	
                Art. 31.
              
              	
                Art. 32.
              
            

            
              	
                (Disposizioni transitorie)
              
              	
                (Disposizioni transitorie)
              
            

            
              	
                
                  1. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo continua ad operare sulla base della normativa attualmente vigente fino alla data di cui all'articolo 30, comma 1. A decorrere dalla medesima data, gli stanziamenti disponibili di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e la responsabilità per la realizzazione ed il finanziamento degli interventi approvati ed avviati sulla base della medesima legge sono trasferiti all'Agenzia, che, nei limiti previsti dalla presente legge, subentra alla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo nell'esercizio dei diritti e nell'adempimento degli obblighi connessi con gli interventi stessi. Il regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, regola le modalità del trasferimento.
                

              
              	
                
                  1. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo continua ad operare sulla base della normativa attualmente vigente fino alla data di cui all'articolo 31, comma 1. A decorrere dalla medesima data, gli stanziamenti disponibili di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e la responsabilità per la realizzazione ed il finanziamento degli interventi approvati ed avviati sulla base della medesima legge sono trasferiti all'Agenzia, che, nei limiti previsti dalla presente legge, subentra alla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo nell'esercizio dei diritti e nell'adempimento degli obblighi connessi con gli interventi stessi. Il regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, regola le modalità del trasferimento.
                

              
            

            
              	
                
                  2. La rendicontazione dei progetti conclusi alla data di cui all'articolo 30, comma 1, è curata dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo. Alla rendicontazione si applica la normativa vigente al momento dell'effettuazione della spesa.
                

              
              	
                
                  2. La rendicontazione dei progetti conclusi alla data di cui all'articolo 31, comma 1, è curata dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo. Alla rendicontazione si applica la normativa vigente al momento dell'effettuazione della spesa.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Nel fondo rotativo di cui all'articolo 8 confluiscono gli stanziamenti già effettuati per le medesime finalità di cui alla presente legge, ai sensi della legge 24 maggio 1977, n. 227, della legge 9 febbraio 1979, n. 38, della legge 3 gennaio 1981, n. 7, e della legge 26 febbraio 1987, n. 49.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. L'Agenzia si avvale degli esperti di cui all'articolo 16, comma 1, lettere c) ed e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, già in servizio presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo alla data di entrata in vigore della presente legge, nel limite massimo di cinquanta unità. Entro la data di cui all'articolo 30, comma 1, gli interessati possono optare per il mantenimento in servizio presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
                

              
              	
                
                  4. L'Agenzia si avvale degli esperti di cui all'articolo 16, comma 1, lettere c) ed e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, già in servizio presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo alla data di entrata in vigore della presente legge, nel limite massimo di cinquanta unità. Entro la data di cui all'articolo 31, comma 1, gli interessati possono optare per il mantenimento in servizio presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
                

              
            

            
              	
                
                  5. Il contratto individuale di lavoro del personale di cui al comma 4 resta regolato dalla normativa attualmente vigente, ivi inclusa quella relativa al servizio all'estero nel limite dei posti istituiti ai sensi dell'articolo 17, commi 7 e 8, ferma restando la possibilità per gli interessati in possesso dei requisiti di legge di partecipare alle procedure concorsuali per l'accesso alla dirigenza dell'Agenzia.
                

              
              	
                
                  5. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  6. A decorrere dalla data di cui all'articolo 30, comma 1, l'Istituto agronomico per l'Oltremare è soppresso. Le relative funzioni e le inerenti risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono contestualmente trasferite all'Agenzia, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale.
                

              
              	
                
                  6. A decorrere dalla data di cui all'articolo 31, comma 1, l'Istituto agronomico per l'Oltremare è soppresso. Le relative funzioni e le inerenti risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono contestualmente trasferite all'Agenzia, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale.
                

              
            

            
              	
                
                  7. Per i primi dodici mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge e, in ogni caso, finché non siano fissati i criteri per l'iscrizione all'elenco di cui all'articolo 25, comma 3, rimangono validi gli effetti del riconoscimento dell'idoneità concessa ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, alle organizzazioni non governative purché nell'ultimo triennio abbiano realizzato iniziative nell'ambito della cooperazione allo sviluppo.
                

              
              	
                
                  7. Le organizzazioni non governative già riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e considerate organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) ai sensi dell'articolo 10, comma 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, alla data di entrata in vigore della presente legge sono iscritte nell'Anagrafe unica delle ONLUS, su istanza avanzata dalle stesse presso l'Agenzia delle entrate. In ogni caso, per i primi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge ovvero fino al momento dell'avvenuta iscrizione, rimangono validi gli effetti del riconoscimento dell'idoneità concessa ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49.
                

              
            

            
              	
                Art. 32.
              
              	
                Art. 33.
              
            

            
              	
                (Copertura finanziaria)
              
              	
                (Copertura finanziaria)
              
            

            
              	
                
                  1. Agli oneri derivanti dalle spese per investimenti di cui all'articolo 17, pari ad euro 2.120.000 per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
                

              
              	
                
                  1. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  2. Agli oneri derivanti dalle spese di personale di cui all'articolo 19, valutati in euro 5.309.466 per l'anno 2015 e euro 5.286.742 a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti autorizzati dalla legge 26 febbraio 1987, n. 49, come determinati dalla tabella C allegata alla legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                

              
              	
                
                  2. Agli oneri derivanti dalle spese di personale di cui all'articolo 19, valutati in euro 5.301.962 per l'anno 2015 e in euro 5.279.238 annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di parte corrente autorizzati dalla legge 26 febbraio 1987, n. 49, come determinati dalla tabella C allegata alla legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                

              
            

            
              	
                
                  3. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Cooperazione allo sviluppo» della missione «L'Italia in Europa e nel mondo» dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo.
                

              
              	
                
                  3. Identico.
                

              
            

            
              	
                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              
              	
                
                  4. Identico.
                

              
            

            
              	
                Art. 33.
              
              	
                Art. 34.
              
            

            
              	
                (Entrata in vigore)
              
              	
                (Entrata in vigore)
              
            

            
              	
                
                  1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
                

              
              	
                
                  Identico
                

              
            

          

        

      

    



      

      
        
          
            
              
                	
                  Senato della Repubblica
                
                	
                  XVII LEGISLATURA
                
              

            
          

          
            N. 1326-B
          

          
            
              
                Senato della Repubblica
              

            

            
              
                Attesto che la 3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione), il 1º agosto 2014, ha approvato il seguente disegno di legge, d'iniziativa del Governo, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati:
              

              
                Disciplina generale sulla cooperazione internazionale

                per lo sviluppo
              

            

          

        

        
          
            Disciplina generale sulla cooperazione internazionale

            per lo sviluppo
          

          
            
              Capo I
            

            
              PRINCÌPI FONDAMENTALI E FINALITÀ
            

            
              
                Art. 1.
              

              
                (Oggetto e finalità)
              

              
                
                  1. La cooperazione internazionale per lo sviluppo sostenibile, i diritti umani e la pace, di seguito denominata «cooperazione allo sviluppo», è parte integrante e qualificante della politica estera dell'Italia. Essa si ispira ai princìpi della Carta delle Nazioni Unite ed alla Carta dei diritti fondamentali dell'Unione europea. La sua azione, conformemente al principio di cui all'articolo 11 della Costituzione, contribuisce alla promozione della pace e della giustizia e mira a promuovere relazioni solidali e paritarie tra i popoli fondate sui princìpi di interdipendenza e partenariato.
                

              

              
                
                  2. La cooperazione allo sviluppo, nel riconoscere la centralità della persona umana, nella sua dimensione individuale e comunitaria, persegue, in conformità coi programmi e con le strategie internazionali definiti dalle Nazioni Unite, dalle altre organizzazioni internazionali e dall'Unione europea, gli obiettivi fondamentali volti a:
                

                
                  
                    
a)
 sradicare la povertà e ridurre le disuguaglianze, migliorare le condizioni di vita delle popolazioni e promuovere uno sviluppo sostenibile;
                  

                  
                    b) tutelare e affermare i diritti umani, la dignità dell'individuo, l'uguaglianza di genere, le pari opportunità e i princìpi di democrazia e dello Stato di diritto;
                  

                

                
                  
                    
c)
 prevenire i conflitti, sostenere i processi di pacificazione, di riconciliazione, di stabilizzazione post-conflitto, di consolidamento e rafforzamento delle istituzioni democratiche.
                  

                

              

              
                
                  3. L'aiuto umanitario è attuato secondo i princìpi del diritto internazionale in materia, in particolare quelli di imparzialità, neutralità e non discriminazione, e mira a fornire assistenza, soccorso e protezione alle popolazioni di Paesi in via di sviluppo, vittime di catastrofi.
                

              

              
                
                  4. L'Italia promuove l'educazione, la sensibilizzazione e la partecipazione di tutti i cittadini alla solidarietà internazionale, alla cooperazione internazionale e allo sviluppo sostenibile.
                

              

            

            
              
                Art. 2.
              

              
                (Destinatari e criteri)
              

              
                
                  1. L'azione dell'Italia nell'ambito della cooperazione allo sviluppo ha come destinatari le popolazioni, le organizzazioni e associazioni civili, il settore privato, le istituzioni nazionali e le amministrazioni locali dei Paesi partner, individuati in coerenza con i princìpi condivisi nell'ambito dell'Unione europea e delle organizzazioni internazionali di cui l'Italia è parte.
                

              

              
                
                  2. L'Italia si adopera per garantire che le proprie politiche, anche non direttamente inerenti alla cooperazione allo sviluppo, siano coerenti con le finalità ed i princìpi ispiratori della presente legge, per assicurare che le stesse favoriscano il conseguimento degli obiettivi di sviluppo.
                

              

              
                
                  3. Nel realizzare le iniziative di cooperazione allo sviluppo l'Italia assicura il rispetto:
                

                
                  
                    
a)
 dei princìpi di efficacia concordati a livello internazionale, in particolare quelli della piena appropriazione dei processi di sviluppo da parte dei Paesi partner, dell'allineamento degli interventi alle priorità stabilite dagli stessi Paesi partner e dell'uso di sistemi locali, dell'armonizzazione e coordinamento tra donatori, della gestione basata sui risultati e della responsabilità reciproca;
                  

                

                
                  
                    
b)
 di criteri di efficienza, trasparenza ed economicità, da garantire attraverso la corretta gestione delle risorse ed il coordinamento di tutte le istituzioni che, a qualunque titolo, operano nel quadro della cooperazione allo sviluppo.
                  

                

              

              
                
                  4. Nelle attività di cooperazione allo sviluppo è privilegiato, compatibilmente con la normativa dell'Unione europea e con standard di normale efficienza, l'impiego di beni e servizi prodotti nei Paesi e nelle aree in cui si realizzano gli interventi.
                

              

              
                
                  5. Gli stanziamenti destinati alla cooperazione allo sviluppo non possono essere utilizzati, direttamente o indirettamente, per il finanziamento o lo svolgimento di attività militari.
                

              

              
                
                  6. La politica di cooperazione italiana, promuovendo lo sviluppo locale, anche attraverso il ruolo delle comunità di immigrati e le loro relazioni con i Paesi di origine, contribuisce a politiche migratorie condivise con i Paesi partner, ispirate alla tutela dei diritti umani ed al rispetto delle norme europee e internazionali.
                

              

            

            
              
                Art. 3.
              

              
                (Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale)
              

              
                
                  1. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, il numero 1) è sostituito dal seguente:
                

                
                  «1) Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale».
                

              

              
                
                  2. La denominazione «Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale» sostituisce, ad ogni effetto e ovunque presente, la denominazione «Ministero degli affari esteri».
                

              

            

          

          
            
              Capo II
            

            
              AMBITI DI APPLICAZIONE
            

            
              
                Art. 4.
              

              
                (Ambiti di applicazione della cooperazione pubblica allo sviluppo)
              

              
                
                  1. L'insieme delle attività di cooperazione allo sviluppo, rivolte ai soggetti di cui all'articolo 2, comma 1, di seguito denominato «cooperazione pubblica allo sviluppo (CPS)», è finalizzato al sostegno di un equilibrato sviluppo delle aree di intervento, mediante azioni di rafforzamento delle autonome risorse umane e materiali, e si articola in:
                

                
                  
                    
a)
 iniziative in ambito multilaterale;
                  

                

                
                  
                    
b)
 partecipazione ai programmi di cooperazione dell'Unione europea;
                  

                

                
                  
                    
c)
 iniziative a dono, di cui all'articolo 7, nell'ambito di relazioni bilaterali;
                  

                

                
                  
                    
d)
 iniziative finanziate con crediti concessionali;
                  

                

                
                  
                    
e)
 iniziative di partenariato territoriale;
                  

                

                
                  
                    
f)
 interventi internazionali di emergenza umanitaria;
                  

                

                
                  
                    
g)
 contributi ad iniziative della società civile di cui al capo VI.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 5.
              

              
                (Iniziative in ambito multilaterale)
              

              
                
                  1. Rientra nell'ambito della CPS la partecipazione anche finanziaria dell'Italia all'attività di organismi internazionali e al capitale di banche e fondi di sviluppo multilaterali. Le modalità di tale partecipazione devono permettere il controllo delle iniziative, nel rispetto dell'autonomia degli organismi internazionali stessi.
                

              

              
                
                  2. Le iniziative in ambito multilaterale si possono realizzare, oltre che con contributi al bilancio generale di organizzazioni internazionali, anche mediante il finanziamento sia di iniziative di cooperazione promosse e realizzate dalle stesse organizzazioni sia di iniziative di cooperazione promosse dall'Italia ed affidate per la loro realizzazione alle organizzazioni internazionali. In tale ultimo caso i contributi devono essere disciplinati da uno specifico accordo che determini i contenuti dell'iniziativa, le rispettive responsabilità e le modalità per i relativi controlli.
                

              

              
                
                  3. Rientrano nella cooperazione in ambito multilaterale anche le iniziative di CPS concordate tra il Governo italiano e le istituzioni e organizzazioni di integrazione regionale.
                

              

              
                
                  4. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale cura le relazioni con le organizzazioni internazionali e gli enti intergovernativi competenti in materia di cooperazione allo sviluppo e stabilisce l'entità complessiva dei finanziamenti annuali erogati a ciascuno di essi. L'Agenzia di cui all'articolo 17 eroga i contributi di cui al comma 2 del presente articolo, previa approvazione del Comitato di cui all'articolo 21.
                

              

              
                
                  5. Il Ministro dell'economia e delle finanze, d'intesa con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, cura le relazioni con le banche e i fondi di sviluppo a carattere multilaterale e assicura la partecipazione finanziaria alle risorse di detti organismi, nel rispetto delle finalità e degli indirizzi di cui agli articoli 11, commi 1 e 2, e 12.
                

              

            

            
              
                Art. 6.
              

              
                (Partecipazione ai programmi dell'Unione europea)
              

              
                
                  1. L'Italia partecipa alla definizione della politica di aiuto allo sviluppo dell'Unione europea, contribuisce al bilancio e ai fondi dell'Unione europea e armonizza i propri indirizzi e le proprie linee di programmazione con quelli dell'Unione europea, favorendo la realizzazione di progetti congiunti.
                

              

              
                
                  2. L'Italia contribuisce altresì all'esecuzione di programmi europei di aiuto allo sviluppo, anche partecipando alla gestione centralizzata indiretta, di norma mediante l'Agenzia di cui all'articolo 17.
                

              

              
                
                  3. Sulla base degli indirizzi contenuti nel documento triennale di programmazione di cui all'articolo 12, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale è responsabile delle relazioni con l'Unione europea con riferimento agli strumenti finanziari europei in materia di aiuto allo sviluppo.
                

              

              
                
                  4. Sulla base degli indirizzi contenuti nel documento triennale di programmazione di cui all'articolo 12, al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono altresì attribuite la definizione e l'attuazione delle politiche del Fondo europeo di sviluppo.
                

              

            

            
              
                Art. 7.
              

              
                (Iniziative a dono nell'ambito di relazioni bilaterali)
              

              
                
                  1. La CPS si realizza nella forma della cooperazione bilaterale attraverso progetti, programmi e iniziative a dono, finanziati interamente o parzialmente dall'amministrazione dello Stato, da enti pubblici e da enti locali. Tali iniziative, approvate secondo le procedure di cui alla presente legge, sono finanziate ed attuate tramite l'Agenzia di cui all'articolo 17. Esse devono corrispondere ad una specifica richiesta da parte del Paese partner, in linea con i princìpi della piena appropriazione dei processi di sviluppo da parte dei Paesi partner e del coinvolgimento delle comunità locali.
                

              

              
                
                  2. Le iniziative di cui al comma 1 si realizzano anche attraverso contributi finanziari diretti al bilancio pubblico del Paese partner. Per assicurare la qualità degli interventi e rafforzare la responsabilità dei Paesi partner secondo i princìpi sull'efficacia degli aiuti definiti a livello europeo e internazionale, tali azioni di sostegno al bilancio devono rispettare i criteri relativi al mantenimento della stabilità macroeconomica del Paese partner, la trasparenza e l'affidabilità del suo quadro legislativo e istituzionale e implicano modalità di controllo sulla correttezza dell'impiego dei fondi e sui risultati conseguiti.
                

              

              
                
                  3. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale provvede alla negoziazione ed alla stipula degli accordi che regolano le iniziative di cui al presente articolo, avuto riguardo al riconoscimento e alla valorizzazione delle espressioni della società civile operanti nei Paesi partner nel campo dei servizi alla persona, in coerenza con il principio di sussidiarietà.
                

              

            

            
              
                Art. 8.
              

              
                (Iniziative di cooperazione con crediti concessionali)
              

              
                
                  1. Il Ministro dell'economia e delle finanze, previa delibera del Comitato di cui all'articolo 21, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, ed in base alle procedure stabilite dalla presente legge, autorizza la società Cassa depositi e prestiti Spa a concedere, anche in consorzio con enti o banche estere, a Stati, banche centrali o enti pubblici di Stati di cui all'articolo 2, comma 1, nonché a organizzazioni finanziarie internazionali, crediti concessionali a valere sul fondo rotativo fuori bilancio costituito presso di essa ai sensi dell'articolo 26 della legge 24 maggio 1977, n. 227.
                

              

              
                
                  2. Ove richiesto dalla natura dei programmi di sviluppo, i crediti concessionali possono essere destinati al finanziamento dei costi locali e di acquisti in Paesi terzi di beni, servizi e lavori inerenti alle iniziative di cui al presente articolo.
                

              

            

            
              
                Art. 9.
              

              
                (Partenariato territoriale)
              

              
                
                  1. I rapporti internazionali delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, relativi alla cooperazione allo sviluppo, si svolgono nel rispetto dei princìpi contenuti nella presente legge o in altre leggi dello Stato o da esse desumibili, nonché nel rispetto della competenza esclusiva statale in materia di politica estera e di rapporti internazionali dello Stato, di cui all'articolo 117, secondo comma, lettera a), della Costituzione. Ai fini dell'adozione delle leggi delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano volte a disciplinare le iniziative di cooperazione e di solidarietà internazionale sulla base della loro potestà legislativa, le disposizioni della presente legge sono princìpi fondamentali. Resta fermo quanto previsto dalla legge 5 giugno 2003, n. 131.
                

              

              
                
                  2. Le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali possono attuare iniziative di cooperazione allo sviluppo, previo parere favorevole del Comitato congiunto di cui all'articolo 21 e nei limiti di quanto disposto dal comma 1 del presente articolo, di norma avvalendosi dell'Agenzia di cui all'articolo 17. Le regioni, le province autonome e gli enti locali comunicano preventivamente al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e all'Agenzia di cui all'articolo 17 le attività di partenariato territoriale, finanziate e programmate, ai fini dell'applicazione dell'articolo 11, commi 1 e 2, e dell'inclusione delle attività stesse nella banca dati di cui all'articolo 17, comma 9.
                

              

            

            
              
                Art. 10.
              

              
                (Interventi internazionali di emergenza umanitaria)
              

              
                
                  1. Gli interventi internazionali di emergenza umanitaria compresi nell'ambito della CPS sono finalizzati al soccorso e all'assistenza delle popolazioni e al rapido ristabilimento delle condizioni necessarie per la ripresa dei processi di sviluppo e sono deliberati dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale ed attuati dall'Agenzia di cui all'articolo 17, anche avvalendosi dei soggetti di cui al capo VI, che abbiano specifica e comprovata esperienza in materia, avvalendosi, ove possibile, dei soggetti operanti in loco per gli interventi legati alla primissima emergenza.
                

              

              
                
                  2. Il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, può affidare gli interventi di soccorso nell'ambito degli interventi internazionali di emergenza umanitaria di cui al comma 1 ad altre amministrazioni, ivi incluso il Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, che, a tale fine, agiscono secondo le proprie procedure operative e di spesa e organizzano gli interventi di primo soccorso affidati, definendone la tipologia e la durata d'intesa con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e con l'Agenzia di cui all'articolo 17. Resta ferma la disciplina vigente in materia di interventi di primo soccorso all'estero del Dipartimento della protezione civile della Presidenza del Consiglio dei ministri, di cui all'articolo 4 del decreto-legge 31 maggio 2005, n. 90, convertito, con modificazioni, dalla legge 26 luglio 2005, n. 152.
                

              

            

          

          
            
              Capo III
            

            
              INDIRIZZO POLITICO, GOVERNO E CONTROLLO DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
            

            
              
                Art. 11.
              

              
                (Competenze del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e del vice ministro della cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. La responsabilità politica della cooperazione allo sviluppo è attribuita al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ne stabilisce gli indirizzi e assicura l'unitarietà e il coordinamento di tutte le iniziative nazionali di cooperazione, nell'ambito delle deliberazioni assunte dal Comitato di cui all'articolo 15.
                

              

              
                
                  2. Al Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono attribuiti il controllo e la vigilanza sull'attuazione della politica di cooperazione allo sviluppo nonché la rappresentanza politica dell'Italia nelle sedi internazionali e dell'Unione europea competenti in materia di CPS.
                

              

              
                
                  3. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, ai sensi dell'articolo 10, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modificazioni, conferisce la delega in materia di cooperazione allo sviluppo ad un vice ministro. Con le procedure di cui all'articolo 10, comma 4, della suddetta legge, il vice ministro è invitato a partecipare, senza diritto di voto, alle riunioni del Consiglio dei ministri nelle quali siano trattate materie che, in modo diretto o indiretto, possano incidere sulla coerenza e sull'efficacia delle politiche di cooperazione allo sviluppo, di cui all'articolo 2, comma 2, della presente legge.
                

              

            

            
              
                Art. 12.
              

              
                (Documento triennale di programmazione e di indirizzo e relazione sulle attività di cooperazione)
              

              
                
                  1. Su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze per l'esercizio delle competenze di cui all'articolo 5, comma 5, il Consiglio dei ministri approva, entro il 31 marzo di ogni anno, previa acquisizione dei pareri delle Commissioni parlamentari ai sensi dell'articolo 13, comma 1, e previa approvazione da parte del Comitato di cui all'articolo 15, il documento triennale di programmazione e di indirizzo della politica di cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  2. Il documento di cui al comma 1, tenuto conto della relazione di cui al comma 4, indica la visione strategica, gli obiettivi di azione e i criteri di intervento, la scelta delle priorità delle aree geografiche e dei singoli Paesi, nonché dei diversi settori nel cui ambito dovrà essere attuata la cooperazione allo sviluppo. Il documento esplicita altresì gli indirizzi politici e strategici relativi alla partecipazione italiana agli organismi europei e internazionali e alle istituzioni finanziarie multilaterali.
                

              

              
                
                  3. Sullo schema del documento triennale di programmazione e di indirizzo, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, successivamente all'esame da parte del Comitato di cui all'articolo 15, acquisisce il parere della Conferenza unificata di cui all'articolo 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, e del Consiglio nazionale di cui all'articolo 16 della presente legge.
                

              

              
                
                  4. Il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, predispone una relazione sulle attività di cooperazione allo sviluppo realizzate nell'anno precedente con evidenza dei risultati conseguiti mediante un sistema di indicatori misurabili qualitativi e quantitativi, secondo gli indicatori di efficacia formulati in sede di Comitato di aiuto allo sviluppo dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE-DAC). La relazione dà conto dell'attività di cooperazione allo sviluppo svolta da tutte le amministrazioni pubbliche, nonché della partecipazione dell'Italia a banche e fondi di sviluppo e agli organismi multilaterali indicando, tra l'altro, con riferimento ai singoli organismi, il contributo finanziario dell'Italia, il numero e la qualifica dei funzionari italiani e una valutazione delle modalità con le quali tali istituzioni hanno contribuito al perseguimento degli obiettivi stabiliti in sede multilaterale. La relazione indica in maniera dettagliata i progetti finanziati e il loro esito nonché quelli in corso di svolgimento, i criteri di efficacia, economicità, coerenza e unitarietà adottati e le imprese e le organizzazioni beneficiarie di tali erogazioni. Nella relazione sono altresì indicate le retribuzioni di tutti i funzionari delle amministrazioni pubbliche coinvolti in attività di cooperazione e dei titolari di incarichi di collaborazione o consulenza coinvolti nelle medesime attività, ai sensi dell'articolo 15 del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33. La relazione, previa approvazione del Comitato di cui all'articolo 15 della presente legge, è trasmessa alle Camere e alla Conferenza unificata in allegato allo schema del documento triennale di programmazione e di indirizzo.
                

              

              
                
                  5. Al fine della programmazione degli impegni internazionali a livello bilaterale e multilaterale, le proposte degli stanziamenti per la cooperazione allo sviluppo sono quantificate sulla base di una programmazione triennale, compatibilmente con le esigenze di finanza pubblica, con riferimento al documento di cui al comma 1.
                

              

            

            
              
                Art. 13.
              

              
                (Poteri di indirizzo e controllo del Parlamento)
              

              
                
                  1. Le Commissioni parlamentari competenti esaminano, ai fini dell'espressione del parere, lo schema del documento triennale di programmazione e di indirizzo, di cui all'articolo 12, cui è allegata la relazione di cui all'articolo 12, comma 4. Le Commissioni si esprimono nei termini previsti dal regolamento della rispettiva Camera, decorsi i quali il documento è approvato anche in assenza del parere.
                

              

              
                
                  2. Le Commissioni parlamentari competenti esaminano altresì, ai fini dell'espressione del parere, gli schemi dei regolamenti di cui all'articolo 17, comma 13, e all'articolo 20, comma 1. Le Commissioni si esprimono nel termine di quarantacinque giorni dalla richiesta.
                

              

            

            
              
                Art. 14.
              

              
                (Allegati al bilancio e al rendiconto generale dello Stato sulla cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. A decorrere dall'esercizio finanziario successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, in apposito allegato allo stato di previsione della spesa del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono indicati tutti gli stanziamenti, distinti per ciascuno stato di previsione della spesa dei singoli Ministeri, destinati, anche in parte, al finanziamento di interventi a sostegno di politiche di cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  2. Al rendiconto generale dello Stato è allegata una relazione curata dal Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale contenente i dati e gli elementi informativi sull'utilizzo degli stanziamenti di cui al presente articolo, riferiti all'anno precedente, e l'illustrazione dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi e alle priorità indicati nel documento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all'articolo 12.
                

              

            

            
              
                Art. 15.
              

              
                (Comitato interministeriale per la cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. È istituito il Comitato interministeriale per la cooperazione allo sviluppo (CICS), con il compito di assicurare la programmazione ed il coordinamento di tutte le attività di cui all'articolo 4 nonché la coerenza delle politiche nazionali con i fini della cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  2. Il CICS è presieduto dal Presidente del Consiglio dei ministri ed è composto dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, che ne è vice presidente, dal vice ministro della cooperazione allo sviluppo, cui il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale può delegare le proprie funzioni, e dai Ministri dell'interno, della difesa, dell'economia e delle finanze, dello sviluppo economico, delle politiche agricole alimentari e forestali, dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, delle infrastrutture e dei trasporti, del lavoro e delle politiche sociali, della salute e dell'istruzione, dell'università e della ricerca.
                

              

              
                
                  3. Sulla base delle finalità e degli indirizzi della politica di cooperazione allo sviluppo indicati nel documento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all'articolo 12, il CICS verifica la coerenza e il coordinamento delle attività di CPS.
                

              

              
                
                  4. Il CICS, nel corso del procedimento di formazione del disegno di legge di stabilità, rappresenta le esigenze finanziarie necessarie per l'attuazione delle politiche di cooperazione allo sviluppo e propone la ripartizione degli stanziamenti per ciascun Ministero ai sensi del comma 1 dell'articolo 14, sulla base del documento triennale di programmazione e di indirizzo di cui all'articolo 12, dell'esito dei negoziati internazionali in materia di partecipazione alla ricapitalizzazione di banche e fondi di sviluppo e delle risorse già stanziate a tale fine.
                

              

              
                
                  5. Qualora siano trattate questioni di loro competenza, sono invitati a partecipare alle riunioni del CICS altri Ministri, il presidente della Conferenza delle regioni e delle province autonome, i presidenti di regione o di provincia autonoma e i presidenti delle associazioni rappresentative degli enti locali. Alle riunioni del CICS partecipano senza diritto di voto anche il direttore generale per la cooperazione allo sviluppo e il direttore dell'Agenzia di cui all'articolo 17.
                

              

              
                
                  6. I Ministri possono delegare le proprie funzioni in seno al CICS ai sottosegretari competenti per materia.
                

              

              
                
                  7. Il CICS adotta un regolamento interno che ne disciplina il funzionamento. La partecipazione alle riunioni non può in ogni caso dare luogo alla corresponsione di compensi, rimborsi spese, emolumenti o gettoni di presenza comunque denominati.
                

              

              
                
                  8. Le deliberazioni del CICS sono pubblicate nella Gazzetta Ufficiale.
                

              

              
                
                  9. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale fornisce supporto tecnico, operativo e logistico alle attività del CICS, attraverso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo di cui all'articolo 20.
                

              

              
                
                  10. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 16.
              

              
                (Consiglio nazionale per la cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. Con decreto del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da adottare entro novanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, è istituito un Consiglio nazionale per la cooperazione allo sviluppo, composto dai principali soggetti pubblici e privati, profit e non profit, della cooperazione internazionale allo sviluppo, ivi inclusi rappresentanti dei Ministeri coinvolti, delle regioni e delle province autonome di Trento e di Bolzano, degli enti locali, dell'Agenzia di cui all'articolo 17, delle principali reti di organizzazioni della società civile di cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario, delle università e del volontariato. La partecipazione al Consiglio nazionale non dà luogo a compensi, rimborsi spese, gettoni di presenza od emolumenti comunque denominati.
                

              

              
                
                  2. Il Consiglio nazionale, strumento permanente di partecipazione, consultazione e proposta, si riunisce almeno annualmente su convocazione del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del vice ministro della cooperazione allo sviluppo, per esprimere pareri sulle materie attinenti la cooperazione allo sviluppo ed in particolare sulla coerenza delle scelte politiche, sulle strategie, sulle linee di indirizzo, sulla programmazione, sulle forme di intervento, sulla loro efficacia, sulla valutazione.
                

              

              
                
                  3. Ogni tre anni il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale convoca una Conferenza pubblica nazionale per favorire la partecipazione dei cittadini nella definizione delle politiche di cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  4. All'attuazione del presente articolo le amministrazioni interessate provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

          

          
            
              Capo IV
            

            
              AGENZIA PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO E DIREZIONE GENERALE PER LA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO
            

            
              
                Art. 17.
              

              
                (Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. Per l'attuazione delle politiche di cooperazione allo sviluppo sulla base dei criteri di efficacia, economicità, unitarietà e trasparenza è istituita l'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo, di seguito denominata «Agenzia», con personalità giuridica di diritto pubblico, sottoposta al potere di indirizzo e vigilanza del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
                

              

              
                
                  2. L'Agenzia opera sulla base di direttive emanate dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, nell'ambito degli indirizzi generali indicati nel documento di cui all'articolo 12 e del coordinamento di cui all'articolo 15. Salvo diversa disposizione della presente legge, il direttore dell'Agenzia propone al Comitato congiunto di cui all'articolo 21 le iniziative da approvare e lo informa di quelle sulle quali dispone autonomamente ai sensi del comma 6 del presente articolo.
                

              

              
                
                  3. L'Agenzia svolge, nel quadro degli indirizzi politici di cui al comma 2, le attività a carattere tecnico-operativo connesse alle fasi di istruttoria, formulazione, finanziamento, gestione e controllo delle iniziative di cooperazione di cui alla presente legge. Su richiesta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o del vice ministro della cooperazione allo sviluppo, l'Agenzia contribuisce altresì alla definizione della programmazione annuale dell'azione di cooperazione allo sviluppo. Per la realizzazione delle singole iniziative, l'Agenzia opera attraverso i soggetti di cui al capo VI, selezionati mediante procedure comparative in linea con la normativa vigente e con i princìpi stabiliti dall'Unione europea, o attraverso partner internazionali, salvo quando si richieda il suo intervento diretto.
                

              

              
                
                  4. L'Agenzia eroga servizi, assistenza e supporto tecnico alle altre amministrazioni pubbliche che operano negli ambiti definiti dagli articoli 1 e 2 della presente legge, regolando i rispettivi rapporti con apposite convenzioni; acquisisce incarichi di esecuzione di programmi e progetti dell'Unione europea, di banche, fondi e organismi internazionali e collabora con strutture di altri Paesi aventi analoghe finalità; promuove forme di partenariato con soggetti privati per la realizzazione di specifiche iniziative; può realizzare iniziative finanziate da soggetti privati.
                

              

              
                
                  5. Il direttore dell'Agenzia è nominato dal Presidente del Consiglio dei ministri su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, a seguito di procedura di selezione con evidenza pubblica improntata a criteri di trasparenza, per un mandato della durata di quattro anni, rinnovabile una sola volta, tra persone di particolare e comprovata qualificazione professionale e in possesso di documentata esperienza in materia di cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  6. Ferma restando la sua autonomia decisionale di spesa entro un limite massimo di due milioni di euro, il direttore dell'Agenzia adotta un regolamento interno di contabilità, approvato dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, conforme ai princìpi civilistici e rispondente alle esigenze di efficienza, efficacia, trasparenza e speditezza dell'azione amministrativa e della gestione contabile nonché coerente con le regole adottate dall'Unione europea. Nel codice di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163, e nel relativo regolamento di esecuzione di cui al decreto del Presidente della Repubblica 5 ottobre 2010, n. 207, i riferimenti alla legge 26 febbraio 1987, n. 49, si intendono fatti alla presente legge.
                

              

              
                
                  7. L'Agenzia ha la sede principale a Roma. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, il direttore dell'Agenzia, nel rispetto delle risorse umane disponibili e nel limite delle risorse finanziarie assegnate, può istituire o sopprimere le sedi all'estero dell'Agenzia e determinare l'ambito territoriale di competenza delle stesse, utilizzando prioritariamente, laddove possibile, uffici di altre amministrazioni pubbliche presenti nelle stesse località. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, il direttore dell'Agenzia dispone l'utilizzazione, laddove possibile, degli uffici di altre amministrazioni pubbliche presenti nei Paesi in cui opera l'Agenzia.
                

              

              
                
                  8. Previa autorizzazione del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, il direttore dell'Agenzia può, nel limite delle risorse finanziarie assegnate, inviare all'estero dipendenti dell'Agenzia, nell'ambito della dotazione organica di cui all'articolo 19, comma 2, nonché del personale di cui all'articolo 32, comma 4, primo periodo, nel limite massimo delle unità ivi indicate. Si applica la parte terza del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, ad eccezione dell'articolo 204; salvo quanto previsto dal quinto comma dell'articolo 170, il periodo minimo di permanenza presso le sedi all'estero è di due anni. Il personale dell'Agenzia all'estero è accreditato secondo le procedure previste dall'articolo 31 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, in conformità alle convenzioni di Vienna sulle relazioni diplomatiche e consolari e tenendo conto delle consuetudini esistenti nei Paesi di accreditamento. Il personale dell'Agenzia all'estero opera nel quadro delle funzioni di direzione, vigilanza e coordinamento dei capi missione, in linea con le strategie di cooperazione definite dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e in conformità con l'articolo 37 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. Nei Paesi in cui opera, l'Agenzia mantiene un costante rapporto di consultazione e collaborazione con le organizzazioni della società civile presenti in loco e assicura il coordinamento tecnico delle attività di cooperazione allo sviluppo finanziate con fondi pubblici italiani.
                

              

              
                
                  9. L'Agenzia realizza e gestisce una banca dati pubblica nella quale sono raccolte tutte le informazioni relative ai progetti di cooperazione realizzati e in corso di realizzazione e, in particolare: il Paese partner, la tipologia di intervento, il valore dell'intervento, la documentazione relativa alla procedura di gara, l'indicazione degli aggiudicatari.
                

              

              
                
                  10. L'Agenzia adotta un codice etico cui devono attenersi, nella realizzazione delle iniziative di cui alla presente legge, tutti i soggetti pubblici e privati di cui all'articolo 23, comma 2, che intendano partecipare alle attività di cooperazione allo sviluppo beneficiando di contributi pubblici. Tale codice richiama le fonti normative internazionali in materia di condizioni di lavoro, di sostenibilità ambientale nonché la legislazione per il contrasto della criminalità organizzata e fa riferimento espresso a quello vigente per il Ministero degli affari esteri, che resta applicabile, se non diversamente stabilito dal codice dell'Agenzia, a tutto il personale di quest'ultima e a tutti i soggetti pubblici e privati di cui all'articolo 23, comma 2.
                

              

              
                
                  11. La Corte dei conti esercita il controllo sulla gestione dell'Agenzia e delle relative articolazioni periferiche.
                

              

              
                
                  12. Salvo quanto diversamente disposto dalla presente legge, si applicano le disposizioni di cui agli articoli 8 e 9 del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300.
                

              

              
                
                  13. Con regolamento del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 3, della legge 23 agosto 1988, n. 400, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è adottato lo statuto dell'Agenzia nel quale sono disciplinate le competenze e le regole di funzionamento dell'Agenzia, fra le quali:
                

                
                  
                    
a)
 il conferimento al bilancio dell'Agenzia degli stanziamenti ad essa destinati da altre amministrazioni pubbliche per la realizzazione degli interventi di cooperazione nonché le condizioni per la stipula delle convenzioni di cui al comma 4, ivi comprese quelle a titolo oneroso;
                  

                

                
                  
                    
b)
 le funzioni di vigilanza e controllo da parte del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
                  

                

                
                  
                    
c)
 le funzioni di controllo interno e di valutazione delle attività;
                  

                

                
                  
                    
d)
 le procedure di reclutamento per il direttore dell'Agenzia e per il restante personale nel rispetto del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, e in coerenza con quanto previsto dall'articolo 19 della presente legge;
                  

                

                
                  
                    
e)
 le procedure comparative di cui al comma 3;
                  

                

                
                  
                    
f)
 le procedure di selezione delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui all'articolo 26;
                  

                

                
                  
                    
g)
 il rapporto fra la presenza dell'Agenzia all'estero e le rappresentanze diplomatiche e consolari e le condizioni per assicurare il sostegno e il coordinamento tecnico da parte dell'Agenzia delle attività di cooperazione realizzate con fondi pubblici italiani nei Paesi partner;
                  

                

                
                  
                    
h)
 il numero massimo di sedi all'estero di cui al comma 7 e di dipendenti dell'Agenzia che possono essere destinati a prestarvi servizio;
                  

                

                
                  
                    
i)
 le modalità di armonizzazione del regime degli interventi in corso, trasferiti all'Agenzia ai sensi dell'articolo 32;
                  

                

                
                  
                    
l)
 le modalità di riallocazione del personale, dei compiti e delle funzioni dell'Istituto agronomico per l'Oltremare all'interno della struttura dell'Agenzia, senza che ciò determini nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica;
                  

                

                
                  
                    
m)
 la previsione di un collegio dei revisori ai sensi dell'articolo 8, comma 4, lettera h), del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300, composto da un magistrato della Corte dei conti, in qualità di presidente, con qualifica non inferiore a consigliere, designato dal Presidente della Corte stessa nonché da un membro designato dal Ministro dell'economia e delle finanze e da un membro designato dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
                  

                

                
                  
                    
n)
 le modalità di rendicontazione e controllo delle spese effettuate dalle sedi all'estero dell'Agenzia, anche attraverso un efficiente servizio di audit interno che assicuri il rispetto dei princìpi di economicità, efficacia ed efficienza;
                  

                

                
                  
                    
o)
 la previsione che il bilancio dell'Agenzia sia pubblicato nel sito internet del medesimo istituto, dopo la sua approvazione.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 18.
              

              
                (Disciplina di bilancio dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. All'Agenzia è attribuita autonomia organizzativa, regolamentare, amministrativa, patrimoniale, contabile e di bilancio.
                

              

              
                
                  2. I mezzi finanziari complessivi dell'Agenzia sono costituiti:
                

                
                  
                    
a)
 dalle risorse finanziarie trasferite da altre amministrazioni, secondo quanto disposto dall'articolo 9, comma 2, del decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dagli introiti derivanti dalle convenzioni stipulate con le amministrazioni e altri soggetti pubblici o privati per le prestazioni di collaborazione, consulenza, assistenza, servizio, supporto, promozione;
                  

                

                
                  
                    
c)
 da un finanziamento annuale iscritto in appositi capitoli dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale;
                  

                

                
                  
                    
d)
 da donazioni, lasciti, legati e liberalità, debitamente accettati;
                  

                

                
                  
                    
e)
 da una quota pari al 20 per cento della quota a diretta gestione statale delle somme di cui all'articolo 48 della legge 20 maggio 1985, n. 222.
                  

                

              

              
                
                  3. Il bilancio dell'Agenzia è unico e redatto conformemente ai princìpi civilistici, nel rispetto delle disposizioni recate dal decreto legislativo 31 maggio 2011, n. 91, e dalla relativa normativa di attuazione.
                

              

              
                
                  4. Le risorse finanziarie dell'Agenzia destinate ad attività che, in base alle statistiche elaborate dai competenti organismi internazionali, rientrano nella CPS sono impignorabili.
                

              

            

            
              
                Art. 19.
              

              
                (Personale dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. Con decreto del Presidente del Consiglio dei ministri o del Ministro delegato per la pubblica amministrazione, da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro dell'economia e delle finanze, è determinata la dotazione organica dell'Agenzia, nel limite massimo di duecento unità.
                

              

              
                
                  2. Alla copertura dell'organico dell'Agenzia si provvede:
                

                
                  
                    
a)
 mediante l'inquadramento del personale attualmente in servizio in posizione di comando o fuori ruolo presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo del Ministero degli affari esteri che opti per il transito alle dipendenze dell'Agenzia e previo parere favorevole dell'amministrazione di appartenenza, nonché del personale dell'Istituto agronomico per l'Oltremare;
                  

                

                
                  
                    
b)
 mediante l'inquadramento di non oltre quaranta dipendenti delle aree funzionali del Ministero degli affari esteri, che optino per il transito alle dipendenze dell'Agenzia;
                  

                

                
                  
                    
c)
 mediante le procedure di mobilità di cui al capo III del titolo II del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ricorrendo prioritariamente alle eccedenze determinatesi a seguito delle riduzioni delle dotazioni organiche di cui all'articolo 2 del decreto-legge 6 luglio 2012, n. 95, convertito, con modificazioni, dalla legge 7 agosto 2012, n. 135;
                  

                

                
                  
                    
d)
 a regime, mediante le ordinarie forme di procedure selettive pubbliche ai sensi dell'articolo 35 del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, nei limiti delle facoltà assunzionali previste a legislazione vigente.
                  

                

              

              
                
                  3. Al momento dell'adozione dei provvedimenti di inquadramento del personale di cui al comma 2, sono corrispondentemente ridotte le dotazioni organiche delle amministrazioni e degli enti di provenienza e le corrispondenti risorse finanziarie sono trasferite all'Agenzia. In ogni caso, le suddette dotazioni organiche non possono essere reintegrate. Il personale interessato mantiene l'inquadramento previdenziale di provenienza.
                

              

              
                
                  4. Al personale dell'Agenzia si applicano, salva diversa disposizione recata dal presente provvedimento, le disposizioni del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, ed il contratto collettivo nazionale del comparto Ministeri. Per gli esperti di cui all'articolo 16, comma 1, lettere c) ed e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, in servizio alla data di entrata in vigore della presente legge, si applica l'articolo 32, commi 4 e 5, della presente legge.
                

              

              
                
                  5. Nei limiti delle disponibilità del proprio organico, e per un quinquennio a decorrere dalla sua istituzione anche in deroga ai limiti temporali previsti dalle vigenti disposizioni normative o contrattuali, l'Agenzia può avvalersi di personale proveniente da altre amministrazioni pubbliche, collocato in posizione di comando, al quale si applica la disposizione di cui all'articolo 17, comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127.
                

              

              
                
                  6. La disciplina del rapporto di lavoro con il personale locale, assunto nei Paesi in cui l'Agenzia opera nel limite di un contingente complessivo pari a cento unità, in aggiunta alla dotazione organica di cui al comma 1 del presente articolo, è armonizzata con le disposizioni di cui al titolo VI della parte seconda del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18. È fatto divieto di applicare l'articolo 160 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, n. 18, e, in caso di chiusura o soppressione di una sede all'estero di cui all'articolo 17, comma 7, della presente legge, i contratti di lavoro con il personale di cui al presente comma, che devono obbligatoriamente essere stipulati prevedendo una condizione risolutiva espressa, sono risolti di diritto.
                

              

              
                
                  7. Dall'attuazione del presente articolo, fatta eccezione per gli oneri coperti ai sensi dell'articolo 33, comma 2, non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 20.
              

              
                (Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. Con regolamento da emanare entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della presente legge, ai sensi dell'articolo 17, comma 4-bis, della legge 23 agosto 1988, n. 400, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, si provvede, in coerenza con l'istituzione dell'Agenzia, al fine di evitare duplicazioni e sovrapposizioni di competenze e responsabilità, a riordinare e coordinare le disposizioni riguardanti il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale, con conseguente soppressione di non meno di sei strutture di livello dirigenziale non generale.
                

              

              
                
                  2. Con modalità stabilite nel regolamento di cui al comma 1, la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo coadiuva il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale e il vice ministro della cooperazione allo sviluppo in tutte le funzioni e i compiti che la presente legge attribuisce loro, ed in particolare nei seguenti: elaborazione di indirizzi per la programmazione in riferimento ai Paesi e alle aree di intervento; rappresentanza politica e coerenza dell'azione dell'Italia nell'ambito delle organizzazioni internazionali e delle relazioni bilaterali; proposta relativa ai contributi volontari alle organizzazioni internazionali, agli interventi di emergenza umanitaria e ai crediti di cui agli articoli 8 e 27; valutazione dell'impatto degli interventi di cooperazione allo sviluppo e verifica del raggiungimento degli obiettivi programmatici, avvalendosi, a quest'ultimo fine, anche di valutatori indipendenti esterni, a carico delle risorse finanziarie dell'Agenzia sulla base di convenzioni approvate dal Comitato congiunto di cui all'articolo 21.
                

              

            

            
              
                Art. 21.
              

              
                (Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. Presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale è istituito il Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  2. Il Comitato è presieduto dal Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale o dal vice ministro della cooperazione allo sviluppo ed è composto dal direttore generale per la cooperazione allo sviluppo e dal direttore dell'Agenzia. Ad esso partecipano, senza diritto di voto, i responsabili delle rispettive strutture competenti in relazione alle questioni all'ordine del giorno e i rappresentanti del Ministero dell'economia e delle finanze o di altre amministrazioni, qualora siano trattate questioni di rispettiva competenza. Quando si trattano questioni che interessano anche le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, ad esso partecipano altresì, senza diritto di voto, un rappresentante della Conferenza delle regioni e delle province autonome e, per gli ambiti di competenza degli enti locali, un rappresentante delle associazioni rappresentative dei medesimi. La partecipazione al Comitato non dà luogo a compensi, rimborsi spese, gettoni di presenza od emolumenti comunque denominati.
                

              

              
                
                  3. Il Comitato congiunto per la cooperazione allo sviluppo approva tutte le iniziative di cooperazione di valore superiore a due milioni di euro, delibera le singole iniziative da finanziare a valere sul fondo rotativo per i crediti concessionali di cui agli articoli 8 e 27, definisce la programmazione annuale con riferimento a Paesi e aree di intervento e svolge ogni altra funzione specificata dalla presente legge o dai suoi regolamenti attuativi. Le iniziative di importo inferiore sono portate a conoscenza del Comitato.
                

              

              
                
                  4. Al funzionamento del Comitato congiunto si provvede con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

          

          
            
              Capo V
            

            
              ISTITUZIONE FINANZIARIA PER LA COOPERAZIONE INTERNAZIONALE ALLO SVILUPPO
            

            
              
                Art. 22.
              

              
                (Istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo)
              

              
                
                  1. Nell'ambito delle finalità della presente legge, la società Cassa depositi e prestiti Spa è autorizzata ad assolvere ai compiti di istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo.
                

              

              
                
                  2. Fermo restando quanto previsto dagli articoli 8, 21 e 27, il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l'Agenzia possono stipulare apposita convenzione con la società Cassa depositi e prestiti Spa al fine di avvalersi della medesima e delle società da essa partecipate per l'istruttoria e la gestione dei profili finanziari delle iniziative di cooperazione allo sviluppo, per le finalità di cui all'articolo 8 nonché per la strutturazione di prodotti di finanza per lo sviluppo nell'ambito di accordi con organizzazioni finanziarie europee o internazionali o della partecipazione a programmi dell'Unione europea.
                

              

              
                
                  3. Gli oneri derivanti dalla convenzione di cui al comma 2 sono a carico del bilancio dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  4. La società Cassa depositi e prestiti Spa può destinare, nel limite annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima Cassa e il Ministero dell'economia e delle finanze, risorse proprie ad iniziative rispondenti alle finalità della presente legge, anche in regime di cofinanziamento con soggetti privati, pubblici o internazionali, previo parere favorevole del Comitato congiunto di cui all'articolo 21.
                

              

              
                
                  5. Con la convenzione di cui al comma 2 sono definite le modalità di attuazione del presente articolo.
                

              

            

          

          
            
              Capo VI
            

            
              SOGGETTI DELLA COOPERAZIONE ALLO SVILUPPO, PARTECIPAZIONE DELLA SOCIETÀ CIVILE E PARTENARIATI INTERNAZIONALI
            

            
              
                Art. 23.
              

              
                (Sistema della cooperazione italiana allo sviluppo)
              

              
                
                  1. La Repubblica riconosce e promuove il sistema della cooperazione italiana allo sviluppo, costituito da soggetti pubblici e privati, per la realizzazione dei programmi e dei progetti di cooperazione allo sviluppo, sulla base del principio di sussidiarietà.
                

              

              
                
                  2. Sono soggetti del sistema della cooperazione allo sviluppo:
                

                
                  
                    
a)
 le amministrazioni dello Stato, le università e gli enti pubblici;
                  

                

                
                  
                    
b)
 le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali;
                  

                

                
                  
                    
c)
 le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti senza finalità di lucro di cui all'articolo 26;
                  

                

                
                  
                    
d)
 i soggetti con finalità di lucro, qualora agiscano con modalità conformi ai princìpi della presente legge, aderiscano agli standard comunemente adottati sulla responsabilità sociale e alle clausole ambientali, nonché rispettino le norme sui diritti umani per gli investimenti internazionali.
                  

                

              

            

            
              
                Art. 24.
              

              
                (Amministrazioni dello Stato, camere di commercio, università ed enti pubblici)
              

              
                
                  1. L'Italia favorisce l'apporto e la partecipazione delle amministrazioni dello Stato, del sistema delle camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura, delle università e degli enti pubblici alle iniziative di cooperazione allo sviluppo, quando le rispettive specifiche competenze tecniche costituiscono un contributo qualificato per la migliore realizzazione dell'intervento, e promuove, in particolare, collaborazioni interistituzionali volte al perseguimento degli obiettivi e delle finalità della presente legge.
                

              

              
                
                  2. L'Agenzia, fatte salve le competenze del Comitato congiunto di cui all'articolo 21, mediante convenzione che determina modalità di esecuzione e di finanziamento delle spese sostenute, può affidare ai soggetti di cui al comma 1 del presente articolo l'attuazione di iniziative di cooperazione previste dalla presente legge o può concedere contributi ai predetti soggetti per la realizzazione di proposte progettuali da essi presentate.
                

              

              
                
                  3. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica. Le istituzioni pubbliche coinvolte nell'attuazione di iniziative di cooperazione allo sviluppo vi provvedono con le risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 25.
              

              
                (Regioni ed enti locali)
              

              
                
                  1. Il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale e l'Agenzia promuovono forme di partenariato e collaborazione con le regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano e gli enti locali nel campo della cooperazione allo sviluppo. Nel rispetto dell'articolo 17, comma 2, l'Agenzia può concedere contributi al finanziamento delle iniziative di cui al comma 2 dell'articolo 9.
                

              

            

            
              
                Art. 26.
              

              
                (Organizzazioni della società civile ed altri soggetti senza finalità di lucro)
              

              
                
                  1. L'Italia promuove la partecipazione alla cooperazione allo sviluppo delle organizzazioni della società civile e di altri soggetti senza finalità di lucro, sulla base del principio di sussidiarietà.
                

              

              
                
                  2. Sono soggetti della cooperazione allo sviluppo le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti senza finalità di lucro di seguito elencati:
                

                
                  
                    
a)
 organizzazioni non governative (ONG) specializzate nella cooperazione allo sviluppo e nell'aiuto umanitario;
                  

                

                
                  
                    
b)
 organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) statutariamente finalizzate alla cooperazione allo sviluppo e alla solidarietà internazionale;
                  

                

                
                  
                    
c)
 organizzazioni di commercio equo e solidale, della finanza etica e del microcredito che nel proprio statuto prevedano come finalità prioritaria la cooperazione internazionale allo sviluppo;
                  

                

                
                  
                    
d)
 le organizzazioni e le associazioni delle comunità di immigrati che mantengano con le comunità dei Paesi di origine rapporti di cooperazione e sostegno allo sviluppo o che collaborino con soggetti provvisti dei requisiti di cui al presente articolo e attivi nei Paesi coinvolti;
                  

                

                
                  
                    
e)
 le imprese cooperative e sociali, le organizzazioni sindacali dei lavoratori e degli imprenditori, le fondazioni, le organizzazioni di volontariato di cui alla legge 11 agosto 1991, n. 266, e le associazioni di promozione sociale di cui alla legge 7 dicembre 2000, n. 383, qualora i loro statuti prevedano la cooperazione allo sviluppo tra i fini istituzionali;
                  

                

                
                  
                    
f)
 le organizzazioni con sede legale in Italia che godono da almeno quattro anni dello status consultivo presso il Consiglio economico e sociale delle Nazioni Unite (ECOSOC).
                  

                

              

              
                
                  3. Il Comitato congiunto di cui all'articolo 21 fissa i parametri e i criteri sulla base dei quali vengono verificate le competenze e l'esperienza acquisita nella cooperazione allo sviluppo dalle organizzazioni e dagli altri soggetti di cui al comma 2 del presente articolo che sono iscritti, a seguito di tali verifiche, in apposito elenco pubblicato e aggiornato periodicamente dall'Agenzia. La verifica delle capacità e dell'efficacia dei medesimi soggetti è rinnovata con cadenza almeno biennale.
                

              

              
                
                  4. Mediante procedure comparative pubbliche disciplinate dal regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, sulla base di requisiti di competenza, esperienza acquisita, capacità, efficacia e trasparenza, l'Agenzia può concedere contributi o affidare la realizzazione di iniziative di cooperazione allo sviluppo ad organizzazioni e a soggetti iscritti nell'elenco di cui al comma 3. Questi ultimi sono tenuti a rendicontare, per via telematica, i progetti beneficiari di contributi concessi dall'Agenzia e le iniziative di cooperazione allo sviluppo la cui realizzazione è stata loro affidata dalla medesima.
                

              

              
                
                  5. Le attività di cooperazione allo sviluppo e aiuto umanitario svolte dai soggetti iscritti nell'elenco di cui al comma 3 sono da considerarsi, ai fini fiscali, attività di natura non commerciale.
                

              

            

            
              
                Art. 27.
              

              
                (Soggetti aventi finalità di lucro)
              

              
                
                  1. L'Italia riconosce e favorisce l'apporto delle imprese e degli istituti bancari ai processi di sviluppo dei Paesi partner, fatta eccezione per le società e le imprese iscritte nel registro nazionale delle imprese di cui all'articolo 3 della legge 9 luglio 1990, n. 185, e successive modificazioni, nel rispetto dei princìpi di trasparenza, concorrenzialità e responsabilità sociale.
                

              

              
                
                  2. È promossa la più ampia partecipazione dei soggetti di cui al comma 1 del presente articolo alle procedure di evidenza pubblica dei contratti per la realizzazione di iniziative di sviluppo finanziate dalla cooperazione allo sviluppo, nonché dai Paesi partner, dall'Unione europea, dagli organismi internazionali, dalle banche di sviluppo e dai fondi internazionali, che ricevono finanziamenti dalla cooperazione allo sviluppo.
                

              

              
                
                  3. Una quota del fondo rotativo di cui all'articolo 8 può essere destinata a:
                

                
                  
                    
a)
 concedere ad imprese italiane crediti agevolati per assicurare il finanziamento della quota di capitale di rischio, anche in forma anticipata, per la costituzione di imprese miste in Paesi partner, individuati con delibera del CICS, con particolare riferimento alle piccole e medie imprese;
                  

                

                
                  
                    
b)
 concedere crediti agevolati ad investitori pubblici o privati o ad organizzazioni internazionali, affinché finanzino imprese miste da realizzarsi in Paesi partner o eroghino altre forme di agevolazione identificate dal CICS che promuovano lo sviluppo dei Paesi partner;
                  

                

                
                  
                    
c)
 costituire un fondo di garanzia per i prestiti concessi di cui alla lettera a).
                  

                

              

              
                
                  4. Il CICS stabilisce:
                

                
                  
                    
a)
 la quota del fondo rotativo che può annualmente essere impiegata per le finalità di cui al comma 3;
                  

                

                
                  
                    
b)
 i criteri per la selezione delle iniziative di cui al comma 3 che devono tenere conto, oltre che delle finalità e delle priorità geografiche o settoriali della cooperazione italiana, anche delle garanzie offerte dai Paesi partner a tutela degli investimenti stranieri. Tali criteri mirano a privilegiare la creazione di occupazione, nel rispetto delle convenzioni internazionali sul lavoro, e di valore aggiunto locale per lo sviluppo sostenibile;
                  

                

                
                  
                    
c)
 le condizioni in base alle quali possono essere concessi i crediti.
                  

                

              

              
                
                  5. All'istituto gestore di cui all'articolo 8 sono affidate, con convenzione stipulata dal Ministero dell'economia e delle finanze, l'erogazione e la gestione dei crediti di cui al presente articolo, ciascuno dei quali è valutato dall'Agenzia congiuntamente all'istituto gestore. Le iniziative di cui al comma 3 del presente articolo sono soggette alle medesime procedure di cui all'articolo 8.
                

              

            

            
              
                Art. 28.
              

              
                (Personale impiegato all'estero nelle attività di cooperazione internazionale allo sviluppo. Collocamento in aspettativa dei pubblici dipendenti)
              

              
                
                  1. Nell'ambito delle attività di cooperazione allo sviluppo, le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 26 possono impiegare all'estero personale maggiorenne italiano, europeo o di altri Stati esteri in possesso di adeguati titoli, delle conoscenze tecniche, dell'esperienza professionale e delle qualità personali necessarie, mediante la stipula di contratti, i cui contenuti sono disciplinati in sede di contrattazione collettiva, nel rispetto dei princìpi generali in materia di lavoro, anche autonomo, stabiliti dalla normativa italiana. Entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, presso il Ministero del lavoro e delle politiche sociali è convocato un apposito tavolo di contrattazione per la definizione del contratto collettivo nazionale del personale impiegato all'estero nelle attività di cooperazione allo sviluppo. Il personale di cui al presente articolo deve assolvere alle proprie mansioni con diligenza in modo conforme alla dignità del proprio compito ed in nessun caso può essere impiegato in operazioni di polizia o di carattere militare.
                

              

              
                
                  2. L'Italia riconosce e promuove il volontariato prestato nell'ambito delle iniziative di cooperazione allo sviluppo. Le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 26 possono impiegare il personale di cui al comma 1 del presente articolo anche a titolo volontario, senza la costituzione di un rapporto di lavoro. In questo caso, l'inquadramento giuridico ed economico di detto personale è parametrato su quello stabilito dall'articolo 9, commi 1 e 2, del decreto legislativo 5 aprile 2002, n. 77, e successive modificazioni, con oneri integralmente a carico delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui al secondo periodo del presente comma.
                

              

              
                
                  3. Per lo svolgimento delle attività di cui al comma 1 del presente articolo, in deroga all'articolo 60 del testo unico delle disposizioni concernenti lo statuto degli impiegati civili dello Stato, di cui al decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, n. 3, i dipendenti delle amministrazioni pubbliche di cui all'articolo 1, comma 2, del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165, hanno diritto ad essere collocati in aspettativa senza assegni per un periodo massimo di quattro anni, eventualmente rinnovabili, e comunque non inferiore alla durata del contratto di cui al comma 1 del presente articolo. Il periodo di aspettativa comporta il mantenimento della qualifica posseduta.
                

              

              
                
                  4. L'amministrazione pubblica competente, a domanda del dipendente, corredata dell'attestazione rilasciata dall'Agenzia su richiesta dell'organizzazione della società civile o di altro soggetto che ha stipulato il contratto, concede l'aspettativa senza assegni di cui al comma 3. L'Agenzia stabilisce le procedure relative alla suddetta attestazione, che può riguardare anche il personale impiegato in progetti finanziati dall'Unione europea, dagli organismi internazionali di cui l'Italia fa parte, da altri governi, da altre amministrazioni dello Stato, dalle regioni e dalle province autonome di Trento e di Bolzano o dagli enti locali, nonché da soggetti privati, previa verifica da parte dell'Agenzia della coerenza dell'iniziativa con le finalità e gli indirizzi di cui agli articoli 1 e 2. Il solo diritto al collocamento in aspettativa senza assegni spetta anche al dipendente che segue il coniuge in servizio di cooperazione.
                

              

              
                
                  5. La prova dell'avvenuto versamento dei contributi previdenziali di cui al comma 7 costituisce attestazione sul servizio e sulla sua durata. Tale servizio costituisce titolo preferenziale di valutazione, equiparato al servizio presso la pubblica amministrazione, nella formazione delle graduatorie dei pubblici concorsi per l'ammissione alle carriere dello Stato o degli enti pubblici. Il periodo di servizio è computato per l'elevazione del limite massimo di età per la partecipazione ai pubblici concorsi. Salvo più favorevoli disposizioni di legge, le attività di servizio prestate dal personale di cui al comma 3 sono riconosciute ad ogni effetto giuridico equivalenti per intero ad analoghe attività professionali di ruolo prestate nell'ambito nazionale, in particolare per l'anzianità di servizio, per la progressione della carriera e per il trattamento di quiescenza e previdenza in rapporto alle contribuzioni versate.
                

              

              
                
                  6. In aggiunta ad eventuali condizioni di maggior favore previste nei contratti collettivi di lavoro, alle imprese e ai datori di lavoro privati che concedono il collocamento in aspettativa senza assegni al personale di cui al comma 1 ovvero al coniuge che lo segue in loco, da essi dipendenti, è data la possibilità di assumere personale sostitutivo con contratto di lavoro a tempo determinato, oltre gli eventuali contingenti e limiti temporali in vigore.
                

              

              
                
                  7. Le organizzazioni della società civile e gli altri soggetti di cui all'articolo 26 assumono tutti gli obblighi discendenti dal contratto, ivi inclusi quelli fiscali, previdenziali ed assicurativi. I contributi previdenziali sono versati ai fondi stabiliti dalle vigenti leggi in ossequio al principio dell'unicità della posizione assicurativa. Si applicano i commi 5 e 6 dell'articolo 23-bis del decreto legislativo 30 marzo 2001, n. 165.
                

              

              
                
                  8. È escluso ogni rapporto, anche indiretto, tra il personale di cui ai commi da 1 a 7 del presente articolo e il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale o l'Agenzia, anche nel caso in cui le organizzazioni e gli altri soggetti contraenti dovessero venire meno, per qualsiasi ragione, ai propri obblighi nei confronti di tale personale.
                

              

              
                
                  9. Gli obblighi fiscali, previdenziali e assicurativi delle organizzazioni e degli altri soggetti di cui all'articolo 26, discendenti dal contratto col personale all'estero, sono commisurati ai compensi convenzionali da determinare annualmente con apposito decreto non regolamentare del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, di concerto con il Ministro del lavoro e delle politiche sociali e con il Ministro dell'economia e delle finanze.
                

              

              
                
                  10. L'Italia promuove e sostiene le forme di volontariato e servizio civile internazionale, ivi incluse quelle messe in atto dall'Unione europea per la partecipazione dei giovani alle attività di cooperazione allo sviluppo. I soggetti di cui all'articolo 26, accreditati ai sensi degli articoli 3 e 9 della legge 6 marzo 2001, n. 64, organizzano contingenti di corpi civili di pace, destinati alla formazione e alla sperimentazione della presenza di giovani volontari da impegnare in azioni di pace non governative nelle aree di conflitto o soggette a rischio di conflitto o nelle aree di emergenza ambientale.
                

              

              
                
                  11. Dall'attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi o maggiori oneri a carico della finanza pubblica. Le amministrazioni interessate provvedono nel limite delle risorse umane, strumentali e finanziarie disponibili a legislazione vigente.
                

              

            

            
              
                Art. 29.
              

              
                (Partner internazionali)
              

              
                
                  1. L'Italia favorisce l'instaurazione sul piano internazionale di collaborazioni istituzionali, nel rispetto dei princìpi di piena appropriazione dei processi di sviluppo da parte dei Paesi partner e di efficacia degli aiuti, con i Governi dei Paesi partner, nonché con gli organismi internazionali, con le banche di sviluppo, con i fondi internazionali, con l'Unione europea e con gli altri Paesi donatori, favorendo anche forme di collaborazione triangolare.
                

              

            

          

          
            
              Capo VII
            

            
              NORME TRANSITORIE E FINALI
            

            
              
                Art. 30.
              

              
                (Riallineamento dell'Italia agli impegni internazionali assunti in materia di cooperazione allo sviluppo)
              

              
                
                  1. A partire dal primo esercizio finanziario successivo alla data di entrata in vigore della presente legge, il Consiglio dei ministri, su proposta del Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, d'intesa con il Ministro dell'economia e delle finanze, individua un percorso definito di graduale adeguamento degli stanziamenti annuali per la cooperazione internazionale allo sviluppo, tale da porre l'Italia in linea con gli impegni e gli obiettivi assunti a livello europeo e internazionale alla fine di tale periodo.
                

              

            

            
              
                Art. 31.
              

              
                (Abrogazioni e modifiche

                di disposizioni vigenti)
              

              
                
                  1. Dal primo giorno del sesto mese successivo alla data di entrata in vigore del regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, sono abrogati:
                

                
                  
                    
a)
 la legge 26 ottobre 1962, n. 1612;
                  

                

                
                  
                    
b)
 la legge 26 febbraio 1987, n. 49;
                  

                

                
                  
                    
c)
 il decreto del Presidente della Repubblica 12 aprile 1988, n. 177;
                  

                

                
                  
                    
d)
 la legge 29 agosto 1991, n. 288;
                  

                

                
                  
                    
e)
 il regolamento di cui al decreto del Ministro degli affari esteri 15 settembre 2004, n. 337;
                  

                

                
                  
                    
f)
 l'articolo 13, commi da 1 a 6, della legge 18 giugno 2009, n. 69;
                  

                

                
                  
                    
g)
 l'articolo 25 del regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 1º febbraio 2010, n. 54;
                  

                

                
                  
                    
h)
 la legge 13 agosto 2010, n. 149;
                  

                

                
                  
                    
i)
 il regolamento di cui al decreto del Presidente della Repubblica 29 ottobre 2010, n. 243;
                  

                

                
                  
                    
l)
 l'articolo 7 del decreto-legge 21 giugno 2013, n. 69, convertito, con modificazioni, dalla legge 9 agosto 2013, n. 98.
                  

                

              

              
                
                  2. Al decreto legislativo 30 luglio 1999, n. 300:
                

                
                  
                    
a)
 all'articolo 12, il comma 1 è sostituito dal seguente:
                  

                  
                    «1. Al Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale sono attribuiti le funzioni e i compiti spettanti allo Stato in materia di rapporti politici, economici, sociali e culturali con l'estero; di rappresentanza, di coordinamento e di tutela degli interessi italiani in sede internazionale; di analisi, definizione e attuazione dell'azione italiana in materia di politica internazionale e di cooperazione allo sviluppo; di rapporti con gli altri Stati e con le organizzazioni internazionali; di stipulazione e di revisione dei trattati e delle convenzioni internazionali e di coordinamento delle relative attività di gestione; di studio e di risoluzione delle questioni di diritto internazionale, nonché di contenzioso internazionale; di rappresentanza della posizione italiana in ordine all'attuazione delle disposizioni relative alla politica estera e di sicurezza comune previste dal Trattato sull'Unione europea e di rapporti attinenti alle relazioni politiche ed economiche estere dell'Unione europea; di emigrazione e tutela delle collettività italiane e dei lavoratori all'estero; di cura delle attività di integrazione europea in relazione alle istanze ed ai processi negoziali riguardanti i trattati sull'Unione europea»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo l'articolo 13 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «Art. 13-bis. -- (Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo). --- 1. I compiti e le funzioni dell'Agenzia italiana per la cooperazione allo sviluppo sono definiti dalla legge recante disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo».
                  

                

              

              
                
                  3. All'articolo 2, comma 1, del decreto legislativo 24 marzo 2006, n. 155, è aggiunta, in fine, la seguente lettera:
                

                
                  «m-bis) cooperazione allo sviluppo».
                

              

              
                
                  4. All'articolo 10, comma 1, lettera a), del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, dopo il numero 11) è aggiunto il seguente:
                

                
                  «11-bis) cooperazione allo sviluppo e solidarietà internazionale».
                

              

              
                
                  5. All'articolo 5 del decreto-legge 30 settembre 2003, n. 269, convertito, con modificazioni, dalla legge 24 novembre 2003, n. 326, e successive modificazioni, sono apportate le seguenti modificazioni:
                

                
                  
                    
a)
 al comma 7, lettera a), il secondo e il terzo periodo sono sostituiti dai seguenti: «L'utilizzo dei fondi di cui alla presente lettera è consentito anche per il compimento di ogni altra operazione di interesse pubblico prevista dallo statuto sociale della CDP S.p.A. effettuata nei confronti dei medesimi soggetti di cui al primo periodo, o dai medesimi promossa, tenuto conto della sostenibilità economico-finanziaria di ciascuna operazione. Tali operazioni possono essere effettuate anche in cofinanziamento con istituzioni finanziarie europee, multilaterali o sovranazionali, nel limite annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima CDP S.p.A. e il Ministero dell'economia e delle finanze. Le operazioni di cui alla presente lettera possono essere effettuate anche in deroga a quanto previsto dal comma 11, lettera b)»;
                  

                

                
                  
                    
b)
 dopo il comma 11 è inserito il seguente:
                  

                  
                    «11-bis. Il Ministro dell'economia e delle finanze determina, con decreti di natura non regolamentare adottati di concerto con il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, i criteri e le modalità per l'effettuazione delle operazioni di cui al comma 7, lettera a), terzo periodo».
                  

                

              

            

            
              
                Art. 32.
              

              
                (Disposizioni transitorie)
              

              
                
                  1. La Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo continua ad operare sulla base della normativa attualmente vigente fino alla data di cui all'articolo 31, comma 1. A decorrere dalla medesima data, gli stanziamenti disponibili di cui all'articolo 14, comma 1, lettera a), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e la responsabilità per la realizzazione ed il finanziamento degli interventi approvati ed avviati sulla base della medesima legge sono trasferiti all'Agenzia, che, nei limiti previsti dalla presente legge, subentra alla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo nell'esercizio dei diritti e nell'adempimento degli obblighi connessi con gli interventi stessi. Il regolamento di cui all'articolo 17, comma 13, regola le modalità del trasferimento.
                

              

              
                
                  2. La rendicontazione dei progetti conclusi alla data di cui all'articolo 31, comma 1, è curata dalla Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo. Alla rendicontazione si applica la normativa vigente al momento dell'effettuazione della spesa.
                

              

              
                
                  3. Nel fondo rotativo di cui all'articolo 8 confluiscono gli stanziamenti già effettuati per le medesime finalità di cui alla presente legge, ai sensi della legge 24 maggio 1977, n. 227, della legge 9 febbraio 1979, n. 38, della legge 3 gennaio 1981, n. 7, e della legge 26 febbraio 1987, n. 49.
                

              

              
                
                  4. L'Agenzia si avvale degli esperti di cui all'articolo 16, comma 1, lettere c) ed e), della legge 26 febbraio 1987, n. 49, già in servizio presso la Direzione generale per la cooperazione allo sviluppo alla data di entrata in vigore della presente legge, nel limite massimo di cinquanta unità. Entro la data di cui all'articolo 31, comma 1, gli interessati possono optare per il mantenimento in servizio presso il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
                

              

              
                
                  5. Il contratto individuale di lavoro del personale di cui al comma 4 resta regolato dalla normativa attualmente vigente, ivi inclusa quella relativa al servizio all'estero nel limite dei posti istituiti ai sensi dell'articolo 17, commi 7 e 8, ferma restando la possibilità per gli interessati in possesso dei requisiti di legge di partecipare alle procedure concorsuali per l'accesso alla dirigenza dell'Agenzia.
                

              

              
                
                  6. A decorrere dalla data di cui all'articolo 31, comma 1, l'Istituto agronomico per l'Oltremare è soppresso. Le relative funzioni e le inerenti risorse umane, finanziarie e strumentali, compresi i relativi rapporti giuridici attivi e passivi, sono contestualmente trasferite all'Agenzia, senza che sia esperita alcuna procedura di liquidazione, anche giudiziale.
                

              

              
                
                  7. Le organizzazioni non governative già riconosciute idonee ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49, e considerate organizzazioni non lucrative di utilità sociale (ONLUS) ai sensi dell'articolo 10, comma 8, del decreto legislativo 4 dicembre 1997, n. 460, alla data di entrata in vigore della presente legge sono iscritte nell'Anagrafe unica delle ONLUS, su istanza avanzata dalle stesse presso l'Agenzia delle entrate. In ogni caso, per i primi sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge ovvero fino al momento dell'avvenuta iscrizione, rimangono validi gli effetti del riconoscimento dell'idoneità concessa ai sensi della legge 26 febbraio 1987, n. 49.
                

              

            

            
              
                Art. 33.
              

              
                (Copertura finanziaria)
              

              
                
                  1. Agli oneri derivanti dalle spese per investimenti di cui all'articolo 17, pari ad euro 2.120.000 per l'anno 2014, si provvede mediante corrispondente riduzione del Fondo per interventi strutturali di politica economica di cui all'articolo 10, comma 5, del decreto-legge 29 novembre 2004, n. 282, convertito, con modificazioni, dalla legge 27 dicembre 2004, n. 307.
                

              

              
                
                  2. Agli oneri derivanti dalle spese di personale di cui all'articolo 19, valutati in euro 5.301.962 per l'anno 2015 e in euro 5.279.238 annui a decorrere dall'anno 2016, si provvede mediante corrispondente riduzione degli stanziamenti di parte corrente autorizzati dalla legge 26 febbraio 1987, n. 49, come determinati dalla tabella C allegata alla legge 27 dicembre 2013, n. 147.
                

              

              
                
                  3. Ai sensi dell'articolo 17, comma 12, della legge 31 dicembre 2009, n. 196, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale provvede al monitoraggio degli oneri di cui al comma 2 del presente articolo e riferisce in merito al Ministro dell'economia e delle finanze. Nel caso si verifichino o siano in procinto di verificarsi scostamenti rispetto alle previsioni di cui al comma 2, il Ministro dell'economia e delle finanze, sentito il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale, provvede, con proprio decreto, alla riduzione, nella misura necessaria alla copertura finanziaria del maggior onere risultante dall'attività di monitoraggio, delle dotazioni finanziarie di parte corrente iscritte, nell'ambito delle spese rimodulabili di cui all'articolo 21, comma 5, lettera b), della legge n. 196 del 2009, nel programma «Cooperazione allo sviluppo» della missione «L'Italia in Europa e nel mondo» dello stato di previsione del Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale. Il Ministro dell'economia e delle finanze riferisce senza ritardo alle Camere con apposita relazione in merito alle cause degli scostamenti e all'adozione delle misure di cui al secondo periodo.
                

              

              
                
                  4. Il Ministro dell'economia e delle finanze è autorizzato ad apportare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.
                

              

            

            
              
                Art. 34.
              

              
                (Entrata in vigore)
              

              
                
                  1. La presente legge entra in vigore il giorno successivo a quello della sua pubblicazione nella Gazzetta Ufficiale.
                

              

            

          

        

        
          
            IL PRESIDENTE
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                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        3ª Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)  in sede referente
                      
                    

                    
                      	
                        N. 50 (pom.)


                        24 luglio 2014
                      
                      	
                        Proposto di richiedere nuova assegnazione in sede deliberante dalla Commissione

                         Fissato termine per la presentazione degli emendamenti: 29 luglio 2014 alle ore 12:00

                      
                      	
                        
                          Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Francesco Maria Amoruso (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Paolo Corsini (PD)  

                            Sen. Cristina De Pietro (M5S)  

                            Sen. Claudio Zin (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  

                           Vice ministro  degli affari esteri Lapo Pistelli (Governo Renzi-I)  
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                        1 agosto 2014
                      
                      	
                        Articoli discussi: 4, 5, da 7 a 13, da 15 a 34. 

                          Esito: approvato definitivamente 

                      
                      	
                        
                          Sen. Pier Ferdinando Casini (PI)  (come Presidente) 

                            Sen. Stefano Lucidi (M5S)  

                            Sen. Alberto Airola (M5S)  

                            Sen. Giorgio Tonini (PD)  (come relatore) 

                            Sen. Peppe De Cristofaro (Misto, Sinistra Ecologia e Libertà)  

                            Sen. Paolo Corsini (PD)  

                            Sen. Francesco Maria Amoruso (FI-PdL XVII)  

                            Sen. Luis Alberto Orellana (Misto, Italia Lavori in Corso)  

                            Sen. Luigi Compagna (NCD)  

                           Vice ministro  degli affari esteri Lapo Pistelli (Governo Renzi-I)  (accoglie OdG) 

                            Sen. Cristina De Pietro (M5S)  (OdG) 

                           
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"3^  Commissione permanente (Affari esteri, emigrazione)"


      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 24 LUGLIO 2014
    

    
      50ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro degli affari esteri Pistelli.
    

    
                                   
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 15.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE REFERENTE  
      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Esame e rinvio. Richiesta di trasferimento alla sede deliberante)  
        

        
           
        

        
               Il relatore TONINI (PD) ricorda che il provvedimento in esame, già approvato in prima lettura dal Senato il 25 giugno scorso, è stato approvato con modifiche dalla Camera  dei deputati lo scorso 17 luglio.
        

        
          Espone il contenuto delle principali modifiche introdotte nel corso della seconda lettura, sulle quali la Commissione è chiamata ad esprimersi.     
        

        
          Segnala che la modifica più rilevante è l'introduzione di un nuovo Capo, il V, intitolato "Istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo". La nuova formulazione dell'articolo 22 autorizza la Cassa depositi e prestiti S.p.A. ad assolvere ai compiti di istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale, potendo altresì sottoscrivere con il Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale un'apposita convenzione per la gestione dei profili finanziari delle iniziative di cooperazione. Conseguenti a questa previsione sono le modifiche all'articolo 8, con cui si attribuisce alla Cassa depositi la concessione, anche in consorzio con altri enti, banche e organizzazioni internazionali, di crediti concessionali, a valere sul fondo rotativo costituito presso di essa.
        

        
          Per quanto riguarda la definizione dell'ambito di applicazione della normativa, l'espressione "Aiuto pubblico allo sviluppo (APS)", contenuta nel testo approvato dal Senato, è stata sostituita con quella di "Cooperazione pubblica allo sviluppo (CPS)" (articolo 4 e successivi riferimenti).
        

        
          Una modifica introdotta all'articolo 7 precisa che le iniziative a dono, nell'ambito di relazioni bilaterali, devono essere attuate con il coinvolgimento delle comunità locali, valorizzando altresì le espressioni della società civile operanti nei Paesi partner nel campo dei servizi alla persona.
        

        
          All'articolo 9 è stata soppressa la possibilità per le regioni e le province autonome di dare esecuzione ed attuazione agli accordi internazionali ed agli atti dell'Unione europea, nelle materie di loro potestà e per interventi volti alle finalità di cooperazione.
        

        
                      All'articolo 10 è stata introdotta la possibilità per l'Agenzia per la cooperazione di avvalersi di soggetti già operanti in loco per gli interventi legati alla primissima emergenza umanitaria.
        

        
          All'articolo 12 si stabilisce che, al fine di sviluppare al meglio gli impegni internazionali, le proposte di stanziamento per la cooperazione allo sviluppo devono   essere quantificate sulla base di una programmazione triennale.
        

        
          All'articolo 17, per la nomina del direttore dell'Agenzia, è introdotta una procedura di selezione con evidenza pubblica e viene data la possibilità di inviare all'estero non solo i dipendenti dell'Agenzia ma anche gli esperti già in servizio presso il MAE, nel limite delle risorse finanziarie e della dotazione organica.
        

        
          Viene inoltre specificato che l'Agenzia, nei Paesi in cui opera, è tenuta ad assicurare il coordinamento tecnico di tutte le attività finanziate con fondi pubblici italiani.
        

        
          Allo stesso articolo all'Agenzia è attribuita non solo autonomia contabile e di bilancio, come già previsto nel testo approvato dal Senato, ma anche autonomia organizzativa, regolamentare, amministrativa e patrimoniale. All'articolo 18 la quota dei fondi dell'otto per mille a diretta gestione statale attribuiti all'Agenzia è ridotta dal 25 al 20 per cento, mentre all'articolo 19 è stata soppressa la possibilità per l'Agenzia  di avvalersi di magistrati ordinari, amministrativi e contabili, avvocati dello Stato, fuori ruolo.
        

        
                      Per quanto riguarda gli organi di governo politico, nel Comitato interministeriale per la cooperazione allo sviluppo viene prevista la partecipazione anche del Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali (articolo 15).
        

        
          All'articolo 24 tra i soggetti che possono partecipare alla cooperazione, vengono inserite le Camere di commercio, mentre per le università viene cancellata la limitazione alle sole strutture pubbliche.
        

        
          All'articolo 26 viene chiarito che le attività di cooperazione svolte da organizzazioni della società civile sono da considerarsi ai fini fiscali come attività non commerciali.
        

        
                      All'articolo 27 sono esclusi dalla partecipazione a progetti di cooperazione pubblica imprese e banche coinvolte nel commercio di armamenti (iscritte al registro di cui alla legge 185 del 1990).
        

        
          All'articolo 28 si chiarisce che i soggetti no profit possono impiegare il personale anche nell'ambito delle condizioni previste dalla legge sul Servizio civile nazionale e possono costituire "corpi civili di pace", per la formazione di volontari da impegnare in aree di conflitto.
        

        
                      Sottolinea che alcune delle modifiche di maggior rilievo introdotte dalla Camera dei deputati, a partire dal ruolo attribuito alla Cassa depositi e prestiti, erano già state prospettate durante l'esame del Senato. Rileva che la lettura presso la Camera ha consentito alcuni chiarimenti terminologici del testo della legge. Per favorire la rapida approvazione di una riforma lungamente attesa, invita i senatori a non presentare emendamenti al testo, preferendo eventualmente lo strumento dell'ordine del giorno. Alla luce dell'ampio consenso registrato nei due rami del Parlamento e anche in considerazione dei numerosi e rilevanti provvedimenti inseriti nel calendario dell'Aula del Senato, propone di chiedere la riassegnazione del disegno di legge in sede deliberante.
        

        
           
        

        
                   Il senatore AMORUSO (FI-PdL XVII) , condividendo le osservazioni esposte   dal relatore Tonini, esprime il consenso del proprio Gruppo alla richiesta di riassegnazione in sede deliberante.
        

        
           
        

        
                   Il senatore CORSINI (PD) segnala che la rapida approvazione del provvedimento rappresenterebbe un risultato storico per la cooperazione italiana allo sviluppo. Ricorda che già nella XVI legislatura, su un testo che per la larga parte corrisponde a quello attualmente in esame si era manifestato un largo consenso tra le forze politiche. Valuta positivamente la maggiore autonomia che le modifiche introdotte alla Camera dei deputati attribuiscono all'Agenzia per la cooperazione. Esprime il consenso del proprio Gruppo alla richiesta di rassegnazione in sede deliberante.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PIETRO (M5S) esprime apprezzamento per la rapida approvazione del testo da parte della Camera dei deputati, pur sollevando perplessità su alcune modifiche introdotte, in particolare quelle che attribuiscono un'eccessiva autonomia all'Agenzia per la cooperazione. Per quanto riguarda la Cassa depositi e prestiti, esprime la convinzione che sarebbe stato preferibile attribuire competenze in materia di cooperazione ad un istituto finanziario autonomo, sul modello dei principali Paesi europei. Esprime comunque il consenso del proprio Gruppo alla riassegnazione del provvedimento in sede deliberante. Annuncia la presentazione di un ordine del giorno, di cui auspica l'accoglimento da parte del Governo, per meglio chiarire il ruolo della Cassa depositi e prestiti in materia di cooperazione.
        

        
           
        

        
                   Il senatore ZIN (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) esprime il consenso del proprio Gruppo alla richiesta di rassegnazione del provvedimento in esame in sede deliberante.
        

        
           
        

        
                      Il vice ministro PISTELLI sottolinea che le principali modifiche introdotte dalla Camera dei deputati, rispondono ad esigenze già sollevate presso il Senato. In relazione alle nuove norme sulla Cassa depositi e prestiti, di cui sottolinea l'approvazione a larghissima maggioranza dalla Camera, rileva che tale istituto interverrebbe in materia di cooperazione non nella sua gestione ordinaria ma attraverso la sua gestione separata, in modo da non incidere sui fondi raccolti tra i piccoli risparmiatori. Sottolinea che le modifiche approvate dalla Camera rafforzano sia l'Agenzia per la cooperazione che il nuovo Ministero degli affari esteri e della cooperazione internazionale.
        

        
                      Apprezza la richiesta di trasferimento in sede deliberante formulata dal relatore Tonini, preannunciando la disponibilità del Governo ad esprimere il proprio consenso.
        

        
           
        

        
                      La Commissione conviene quindi di chiedere al Presidente del Senato la riassegnazione in sede deliberante del disegno di legge in titolo, riservandosi la Presidenza di acquisire il consenso dei Gruppi non presenti in Commissione al momento della deliberazione.
        

        
           
        

        
          Il presidente CASINI  propone di fissare il termine per la presentazione degli emendamenti al disegno di legge 1326-B alle ore 12 di martedì 29 luglio.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,35.
        

      

    


    

  
      

    

     
    
      AFFARI ESTERI, EMIGRAZIONE    (3ª)
    

    
       
    

    
      VENERDÌ 1 AGOSTO 2014
    

    
      52ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      CASINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro degli affari esteri Pistelli.
    

    
                                        
      
         
      

      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      

      
         
      


      

      IN SEDE DELIBERANTE  
      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Discussione e approvazione)  
        

        
           
        

        
          Il presidente CASINI ricorda che l'ordine del giorno reca la discussione del disegno di legge 1326-B, già approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati. Ricorda altresì che il disegno di legge, ora assegnato in sede deliberante a seguito della richiesta unanime della Commissione, aveva già iniziato il suo iter in sede referente. Propone pertanto di acquisire tutte le fasi procedurali già svolte, compresi i pareri delle altre Commissioni.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUCIDI (M5S) chiede la sospensione dei lavori della Commissione, in considerazione del clima di grande conflittualità politica esistente in Senato.
        

        
          Sottolinea di aver collaborato costruttivamente, in sede emendativa alla definizione del testo approvato in prima lettura dal Senato, senza alcun atteggiamento ostruzionistico, anche in considerazione dell'importanza della materia in discussione.
        

        
          Rileva tuttavia l'assenza di analoga disponibilità al confronto da parte del Governo in particolare nell'esame del disegno di legge di riforma costituzionale.
        

        
           
        

        
          Il senatore AIROLA (M5S) ricorda che l'esame parlamentare del provvedimento di riforma della cooperazione allo sviluppo era stato salutato come esempio di collaborazione virtuosa tra forze politiche di maggioranza e di opposizione. In considerazione della ripetuta forzatura delle procedure nel corso dell'esame in Assemblea della riforma costituzionale, non ritiene però vi siano le condizioni politiche per proseguire nell'esame di un provvedimento di tale importanza.
        

        
          Annuncia la sua intenzione di abbandonare l'aula, per protestare contro la conduzione dei lavori dell'Assemblea.
        

        
           
        

        
          Il relatore TONINI (PD), pur riconoscendo la legittimità di alcune pratiche ostruzionistiche, ritiene tuttavia che sarebbe sbagliato interrompere l'attività della Commissione, in particolare in occasione dell'esame di un provvedimento importante e lungamente atteso, alla fine di un percorso di condivisione e collaborazione, che ha coinvolto attivamente anche i colleghi del Movimento 5 Stelle.
        

        
           
        

        
          Il senatore DE CRISTOFARO (Misto-SEL), pur criticando il clima presente in Senato nell'ambito della discussione della riforma costituzionale, non ritiene opportuno farne derivare atteggiamenti che possano pregiudicare una rapida approvazione del provvedimento in esame che, nonostante talune perplessità, è di estrema importanza per il settore della cooperazione allo sviluppo.
        

        
           
        

        
          Il senatore CORSINI (PD) ricorda che il provvedimento in esame è il frutto di un lavoro di elaborazione, ampiamente condiviso da tutte le forze politiche, avviato fin dalla scorsa legislatura, e che la sua rapida approvazione rappresenta un elemento di grande rilievo. Pur condividendo alcune critiche al percorso di discussione della riforma costituzionale, esprime l'esigenza di mantenere distinti i due ambiti. Invita pertanto i colleghi del Movimento 5 Stelle a partecipare alla prosecuzione dell'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il senatore AMORUSO (FI-PdL XVII), pur sollevando anch'egli perplessità in ordine alla riforma costituzionale in discussione, ritiene invece che la Commissione debba continuare ad offrire un fruttuoso esempio di collaborazione tra i Gruppi, soprattutto su un tema, come quello in esame, su cui si è raggiunto un ampio consenso tra le forze politiche.
        

        
           
        

        
          Il senatore ORELLANA (Misto-ILC) si associa all'invito formulato dal senatore Amoruso, perché il provvedimento all'esame della Commissione, oltre ad essere di grande importanza per il Paese, è del tutto estraneo alle questioni relative alle riforme istituzionali.
        

        
           
        

        
          Il senatore COMPAGNA (NCD) auspica che la Commissione possa continuare l'esame del provvedimento.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro PISTELLI si associa all'auspicio espresso dal senatore Compagna.
        

        
           
        

        
          Il presidente CASINI  ricorda che il provvedimento era stato approvato, sia al Senato che alla Camera dei deputati, a larghissima maggioranza, anche per la riconosciuta importanza che riveste per rafforzare l'impegno italiano nel settore della cooperazione allo sviluppo. Auspica pertanto che proprio questo provvedimento non sia vittima di atteggiamenti politici strumentali, pure talvolta legittimi, e che la Commissione possa procedere rapidamente alla sua approvazione.
        

        
           
        

        
          Il senatore LUCIDI (M5S) rinnova la richiesta di una breve sospensione della seduta.
        

        
           
        

        
          Il presidente CASINI sospende brevemente i lavori.
        

        
           
        

        
          La seduta, sospesa alle ore 15,10, riprende alle ore 15,15.
        

        
           
        

        
          Il presidente CASINI, appurata la sussistenza delle condizioni per proseguire nell'esame del provvedimento, nessuno facendo osservazioni, propone di procedere con le votazioni sull'unico ordine del giorno presentato e sui singoli articoli del disegno di legge.
        

        
           
        

        
          La Commissione conviene.
        

        
           
        

        
                   La senatrice DE PIETRO (M5S) illustra quindi l'ordine del giorno G/1326-B/1/3 (pubblicato in allegato), che impegna il Governo a favorire meccanismi finanziari inclusivi, tra cui il microcredito; a promuovere azione di cooperazione coerenti con i principi e le procedure dell'Unione europea; a garantire che la Cassa depositi e prestiti Spa assicuri la piena tutela dei depositi dei risparmiatori e, infine, a promuovere accordi quadro che agevolino la realizzazione degli obiettivi fissati nelle attività multibilaterali di cooperazione allo sviluppo.
        

        
                     
        

        
          Previo il parere favorevole del relatore TONINI (PD), il vice ministro PISTELLI  accoglie  l'ordine del giorno.
        

        
           
        

        
          Si passa quindi alla votazione degli articoli modificati nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati.
        

        
                     
        

        
          Previa verifica del numero legale, è approvato l'articolo 4. Con distinte votazioni, sono poi approvati gli articoli  5, 7, 8, 9, 10, 11, 12, 13, 15, 16, 17, 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24, 25, 26, 27, 28, 29, 30, 31, 32, 33 e 34.
        

        
                     
        

        
          Non essendovi senatori che chiedono di intervenire in dichiarazione di voto, è infine posto in votazione e approvato il disegno di legge nel suo complesso.
        

        
           
        

        
           
        

        
                      La seduta termina alle ore 15,30.
        

        
           
        

        
          Resoconto stenografico
        

      

    


    

    
      ORDINE DEL GIORNO AL DISEGNO DI LEGGE
    

    
      N. 1326-B
    

    
      G/1326-B/1/3
    

    
      DE PIETRO, LUCIDI, AIROLA
    

    
      
    

    
      La 3a Commissione affari esteri, emigrazione,
    

    
                  premesso che:
    

    
       
    

    
                  all'interno del disegno di legge di riforma della disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo - già approvato dal Senato della Repubblica nel giugno 2014, nonché modificato dalla Camera dei deputati e rinviato al Senato per la definitiva approvazione - seppur grazie a significative modificazioni - intervenute a seguito dell'approvazione di numerosi emendamenti, diversi dei quali a firma dei sottoscrittori del presente atto - si sia giunti ad una buona formulazione complessiva del testo, taluni aspetti, anche molto rilevanti per il corretto funzionamento della cooperazione allo sviluppo medesima, non hanno trovato spazio all'interno delle future disposizioni di legge;
    

    
       
    

    
                  in particolare, i sottoscrittori del presente atto di indirizzo ritengono che la nuova cooperazione internazionale allo sviluppo - che il nostro Paese dovrà realizzare concretamente, con atti pratici discendenti anche da disposizioni con valore gerarchicamente inferiore alla legge - non potrà non tener conto dell'importanza e della necessità di:
    

    
       
    

    
      a) favorire meccanismi finanziari inclusivi, fondati sul lavoro dignitoso, l'economia reale, il protagonismo delle persone e delle loro comunità, in grado di invertire i flussi della ricchezza e salvaguardare le risorse naturali, mantenendole sul territorio, evitando speculazioni internazionali e rafforzando meccanismi virtuosi di micro-finanza, in particolare micro-credito, micro-leasing e business sociale, quali strumenti di giustizia sociale e diplomazia preventiva;
    

    
       
    

    
      b) porre in essere atti coerenti con i princìpi generali e condivisi in sede di Comitato di aiuto allo sviluppo dell'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE/DAC), nonché con le procedure contrattuali, di monitoraggio e valutazione previste per la parte Fondo Europeo di Sviluppo (FES) e di bilancio dall'EuropeAid Cooperation Office ed infine con i criteri previsti dal Framework Partnership Agreement di ECHO, nonché in ultimo, in tema di regolamenti finanziari, dal DEVCO Companion to financial and contractual procedures più aggiornato della Commissione europea;
    

    
       
    

    
      c) garantire che la Cassa Depositi e Prestiti - alla luce del fondamentale ruolo che la stessa è chiamata a ricoprire a seguito delle modificazioni intervenute sul disegno di legge durante il passaggio presso la Camera dei deputati - nell'assolvere ai compiti previsti dagli articoli 8 e 22 del disegno di legge in titolo, assicurerà la tutela dei depositi  derivanti dal risparmio dei cittadini, come ad esempio i libretti postali e la sottoscrizione di strumenti finanziari garantiti dallo Stato;
    

    
       
    

    
      d) prevedere la conclusione di accordi quadro - nell'ambito dello svolgimento delle attività multibilaterali proprie della «cooperazione pubblica allo sviluppo (CPS)» di cui all'articolo 5 del presente disegno di legge - che agevolino la realizzazione degli obiettivi prefissati garantendo l'omogeneità della CPS medesima, 
    

    
       
    

    
       
    

    
      impegna il Governo, nella fase attuativa della futura legge di Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, a:
    

    
       
    

    
      porre in essere ogni opportuna iniziativa al fine di realizzare quanto esposto in premessa alle lettere a), b), c) e d) del secondo capoverso. 
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                      Sedute di Commissioni consultive
                    
                    
                    
                    
                    
                      	
                        Seduta
                      
                      	
                        Attività
                      
                      	
                        Interventi
                      
                    

                    
                      	
                        1ª Commissione permanente (Affari Costituzionali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 64 (pom.)


                        29 luglio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo


                        


                         Parere destinato alla Commissione 3ª (Affari esteri, emigrazione)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Palermo (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE)  (come Presidente) (estensore del parere)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        2ª Commissione permanente (Giustizia) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 33 (pom.)


                        28 luglio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 3ª (Affari esteri, emigrazione)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) (sui lavori della Commissione) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 260 (pom.)


                        29 luglio 2014

                      
                      	
                        Richiesta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 261 (ant.)


                        30 luglio 2014

                      
                      	
                        Pervenuta relazione tecnica


                         
                      
                      	
                        
                          Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        5ª Commissione permanente (Bilancio) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 262 (pom.)


                        30 luglio 2014

                      
                      	
                        Esito: Esame e rinvio


                         Parere destinato alla Commissione 3ª (Affari esteri, emigrazione)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  dell'economia e finanze Enrico Morando (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Antonio Azzollini (NCD)  (come Presidente)


                             Sen. Paolo Guerrieri Paleotti (PD) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        N. 263 (ant.)


                        31 luglio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Non ostativo con osservazioni


                        


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Federica Chiavaroli (NCD)  (estensore del parere)


                             Sen. Silvana Andreina Comaroli (LN-Aut) 

                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        6ª Commissione permanente (Finanze e tesoro) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 125 (pom.)


                        1 agosto 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole con osservazioni


                        


                         Parere destinato alla Commissione 3ª (Affari esteri, emigrazione)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Francesco Giacobbe (PD)  (estensore del parere)


                             Sen. Mauro Maria Marino (PD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        9ª Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 71 (pom.)


                        29 luglio 2014

                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 3ª (Affari esteri, emigrazione)


                         
                      
                      	
                        
                          Sen. Donatella Albano (PD)  (estensore del parere)


                            Vice ministro  delle politiche agricole alimentari e forestali Andrea Olivero (Governo Renzi-I) 

                             Sen. Roberto Formigoni (NCD)  (come Presidente)


                            
                        

                      
                    

                    
                      	
                        11ª Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 10 (pom.)


                        30 luglio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 3ª (Affari esteri, emigrazione)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                    
                      	
                        13ª Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali) 
                      
                    

                    
                      	
                        N. 33 (pom.)


                        29 luglio 2014

                        Sottocomm. pareri
                      
                      	
                        Esito: 
Favorevole


                        


                         Parere destinato alla Commissione 3ª (Affari esteri, emigrazione)


                         
                      
                      	
                        
                        

                      
                    

                  

                

              

              
                Torna all'inizio
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"1^  Commissione permanente (Affari Costituzionali)"


      

    

     
    
      AFFARI COSTITUZIONALI    (1ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 LUGLIO 2014
    

    
      64ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente  
    

    
      PALERMO 
    

    
      

      

      

      

            
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 13,45.
      

      
         
      

      
         
      

      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver riferito sulle modifiche apportate dalla Camera dei deputati al disegno di legge in titolo, propone di esprimere un parere non ostativo.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione conviene.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante composizione, attribuzione e funzionamento delle commissioni censuarie (n. 100)  
        
          (Osservazioni alla 6a Commissione. Esame. Osservazioni non ostative)
        

        
           
        

        
               Il relatore PALERMO (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE), dopo aver illustrato lo schema di decreto legislativo in titolo, propone di formulare osservazioni non ostative.
        

        
           
        

        
                      La Sottocommissione concorda.
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1324) Deleghe al Governo in materia di sperimentazione clinica dei medicinali, di enti vigilati dal Ministero della salute, di sicurezza degli alimenti, di sicurezza veterinaria, nonché disposizioni di riordino delle professioni sanitarie, di tutela della salute umana e di benessere animale  
        
          (Parere alla 12a Commissione. Rimessione alla sede plenaria) 
        

        
           
        

        
          Il senatore ENDRIZZI (M5S) chiede che l'esame sia rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
          La Sottocommissione prende atto e l'esame viene quindi rimesso alla sede plenaria.
        

        
           
        

        
           
        

        
          La seduta termina alle ore 14.
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"2^  Commissione permanente (Giustizia)"


      

    

     
    
      GIUSTIZIA    (2ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      LUNEDÌ 28 LUGLIO 2014
    

    
      33ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      ALBERTINI 
    

    
      

      

      

      

        
      
         
      

      
        Orario: dalle ore 14 alle ore 14,10.
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato le seguenti deliberazioni per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
        alla 1a Commissione:
      

      
        

        

         (Doc. XXII, n. 10-bis) Doris LO MORO ed altri  -  Proroga del termine di cui all'articolo 1, comma 3, della deliberazione del 3 ottobre 2013, recante "Istituzione di una Commissione parlamentare di inchiesta sul fenomeno delle intimidazioni nei confronti degli amministratori locali"  : parere non ostativo; 
        
           
        

        
          alla 3a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati : parere favorevole; 
        
           
        

        
          alla 12a Commissione:
        

        
           
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1324) Deleghe al Governo in materia di sperimentazione clinica dei medicinali, di enti vigilati dal Ministero della salute, di sicurezza degli alimenti, di sicurezza veterinaria, nonché disposizioni di riordino delle professioni sanitarie, di tutela della salute umana e di benessere animale  : parere favorevole con osservazione. 
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"5^  Commissione permanente (Bilancio)"


      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 LUGLIO 2014
    

    
      260ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                       
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1519) Delega al Governo per il recepimento delle direttive europee e l'attuazione di altri atti dell'Unione europea -Legge di delegazione europea 2013 - secondo semestre, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 14a Commissione sugli emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame. Parere in parte non ostativo, in parte contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione) 
        

        
           
        

        
                    Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
        

        
           
        

        
                    Il vice ministro MORANDO concorda con la valutazione di maggiore onerosità delle proposte 7.3 e 7.0.1. Concorda, altresì, con la richiesta di relazione tecnica sugli emendamenti 9.0.1 e 9.0.2. In merito, infine, all'emendamento 7.4, esprime un avviso negativo, rilevandone profili onerosi.
        

        
           
        

        
               Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) propone, pertanto, l'approvazione del seguente parere: " La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminati gli emendamenti relativi al disegno di legge in titolo, formula, per quanto di propria competenza, parere contrario, ai sensi dell'articolo 81 della Costituzione, sulle proposte 7.3, 7.4, 7.0.1, 9.0.1 e 9.0.2.
        

        
                      Il parere è non ostativo su tutti i restanti emendamenti.". 
        

        
           
        

        
                      La Commissione approva.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1209) Francesca PUGLISI ed altri.  -  Modifiche alla legge 4 maggio 1983, n. 184, in materia di adozioni dei minori da parte delle famiglie affidatarie  
        
          (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame. Parere non ostativo)
        

        
           
        

        
                      La senatrice ZANONI (PD), in sostituzione del relatore Del Barba, illustra il disegno di legge in titolo ed i relativi emendamenti, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, che occorre valutare l'inserimento di una clausola di neutralità finanziaria, con particolare riferimento ai profili connessi all'attuazione dell'articolo 3.
        

        
          In merito agli emendamenti, occorre valutare, in relazione al testo, la proposta 3.4, mentre non vi sono osservazioni sulle restanti proposte emendative.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO esprime un avviso di nulla osta sia sul testo che sull'emendamento 3.4, in quanto, riguardando l'eventuale collaborazione di associazioni familiari con i servizi sociali, risultano privi di qualunque impatto in termini di finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          La relatrice ZANONI (PD) propone, quindi, l'approvazione di un parere non ostativo sia sul testo che sugli emendamenti.
        

        
           
        

        
          Verificata la presenza del prescritto numero legale, la Commissione approva.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di semplificazioni fiscali (n. 99)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 7 della legge 11 marzo 2014, n. 23. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
             Il senatore SANTINI (PD), in sostituzione del relatore Sangalli, illustra lo schema di decreto in titolo segnalando, per quanto di competenza, che occorre verificare - in relazione all'articolo 9, comma 2 - se le nuove funzioni attribuite all'Agenzia delle entrate dagli articoli da 1 a 8 possano essere svolte senza nuovi o maggiori oneri per la finanza pubblica; a tale riguardo, risulta pertanto necessario acquisire ulteriori elementi che consentano di riscontrare l'effettiva sostenibilità delle nuove attività e delle connesse procedure di invio delle dichiarazioni dei redditi precompilate. Infatti, le attività previste negli articoli da 1 a 8 si presentano complesse e, almeno nella fase di prima applicazione, è ipotizzabile  un carico di lavoro significativo sugli uffici che, a parità di strutture, mezzi e risorse umane, potrebbero non far fronte con pari efficacia a tutte le attività alle quali sono chiamati, con il rischio, ad esempio, di penalizzare le ordinarie attività di controllo ed accertamento, con possibili conseguenze negative per l�erario. Peraltro, la relazione tecnica ipotizza eventuali oneri non preventivabili, ai quali far fronte con risparmi gestionali derivanti dall�adozione di un sistema automatizzato - non meglio delineato - di invio e ricezione di documentazione. In assenza di informazioni più specifiche sul punto, andrebbe, quindi, confermata l�adeguatezza del predetto sistema automatizzato a poter congruamente coprire tutti gli eventuali maggiori oneri.
      

      
                       L'articolo 11- riconducendo tutte le società tra professionisti al regime fiscale delle associazioni senza personalità giuridica costituite tra persone fisiche - potrebbe comportare effetti finanziari negativi.
      

      
                       Pertanto, occorre richiedere ulteriori elementi volti a suffragare l'invarianza di gettito asserita dalla Relazione tecnica. Infatti, qualora il nuovo regime si presentasse fiscalmente più conveniente, si potrebbe assistere a trasformazioni di società già esistenti, allo scopo di beneficiare di un eventuale regime fiscale più conveniente.
      

      
                       Rileva, a proposito dell'articolo 14 - che innalza da 5 mila a 15 mila euro il limite dell'ammontare dei rimborsi IVA eseguibili senza adempimenti - la necessità di acquisire conferma dell'asserita neutralità finanziaria della norma.
      

      
                       In merito all'articolo21, che modifica la disciplina della comunicazione delle operazioni IVA intercorse con Paesi inseriti nella black list, richiede elementi volti a suffragare l'asserita assenza di effetti di gettito, nonché chiarimenti sui profili di adeguatezza del quadro informativo che residuerà dopo l'entrata in vigore della disposizione in commento e degli strumenti di cui l'amministrazione finanziaria potrà in futuro disporre per le attività di accertamento relative a fattispecie al di sotto della nuova soglia di 10 mila euro, rispetto alle quali viene, comunque, in rilievo la medesima esigenza di contrasto alle frodi e all'evasione (tenuto conto anche di eventuali frazionamenti delle operazioni finalizzati ad eludere gli obblighi informativi predetti).
      

      
                       In merito, poi, agli articoli 29, 30 e 33, la Relazione tecnica vi ascrive effetti finanziari trascurabili o sostanzialmente nulli: sul punto, richiede, tuttavia, elementi integrativi, per chiarire l'effettivo ammontare del decremento di gettito. Rinvia, infine, per ulteriori osservazioni alla Nota n. 55/2014 del Servizio del bilancio.
      

      
         
      

      
                       Il vice ministro MORANDO mette a disposizione della Commissione alcune note di risposta ai rilievi formulati dal relatore, riservandosi di produrre ulteriori elementi informativi, alla luce del successivo dibattito.
      

      
         
      

      
                       Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE chiede al rappresentante del Governo di produrre la relazione tecnica aggiornata, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità, sul disegno di legge n. 1326-B, sulla riforma della cooperazione per lo sviluppo, all'esame della 3a Commissione, e su cui si dovrà formulare il relativo parere.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO si impegna a produrre l'aggiornamento della relazione tecnica in tempi brevi.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 14,55.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 30 LUGLIO 2014
    

    
      261ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                        
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
                      Il vice ministro MORANDO consegna la relazione tecnica aggiornata, ai sensi dell'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità, riguardante il disegno di legge n. 1326-B di riforma della cooperazione internazionale per lo sviluppo.
        

        
           
        

        
               Il presidente AZZOLLINI, nel ringraziare il rappresentante del Governo, fa presente che, nella seduta pomeridiana la Commissione, esprimerà il proprio parere, anche tenendo conto dell'aggiornamento della relazione tecnica.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1533) Disposizioni per l'adempimento degli obblighi derivanti dall'appartenenza dell'Italia all'Unione europea - Legge europea 2013-bis, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Relazione alla 14a Commissione su testo. Parere su emendamenti. Rinvio del seguito dell'esame del testo. Esame degli emendamenti e rinvio) 
      

      
         
      

      
                  Prosegue l'esame, sospeso nella seduta pomeridiana del 15 luglio.
      

      
         
      

      
                    Il relatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) illustra gli emendamenti riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che risulta necessario acquisire la relazione tecnica sulle proposte 3.1, 3.3, 3.4, 3.6, 3.11, 17.0.1 e  17.0.2.  Fa presente che comportano maggiori oneri gli emendamenti 16.0.1, 28.2, 28.3 e 37.0.3. Rileva, quindi, la necessità di valutare, nell'emendamento 3.0.1, l'inserimento, al comma 6, di una norma finalizzata a vietare la corresponsione di emolumenti, gettoni di presenza e rimborsi spese in favore dei componenti della Commissione tecnica di studio sui flussi migratori. Analoga valutazione attiene all'emendamento 3.0.2, comma 2. Segnala, poi, che occorre valutare gli emendamenti 3.0.3, 14.2, 14.3, 14.4, 17.3, 21.1, 21.4, 27.2, 29.1, 30.6 e 30.7.  Rileva che occorre, inoltre, verificare la congruità della copertura delle proposte 40.1 e 40.2. Fa, infine, presente che non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti. 
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1428) Deleghe al Governo in materia di riforma degli ammortizzatori sociali, dei servizi per il lavoro e delle politiche attive, nonché in materia di riordino dei rapporti di lavoro e di sostegno alla maternità e alla conciliazione dei tempi di vita e di lavoro  
      
        (Parere alla 11a Commissione sugli ulteriori emendamenti. Esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                    Il senatore BROGLIA (PD), in sostituzione del relatore Sangalli, illustra gli ulteriori emendamenti 1.1000, 1.87 (testo 3), 1.107 (testo 2), 1.108 (testo 2), 2.45 (testo 2), 2.51 (testo 3), 2.83 (testo 3) e 3.30 (testo 2) trasmessi dalla Commissione di merito, riferiti al disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che occorre valutare le proposte 1.1000 e 2.51 (testo 3).
      

      
        Sui restanti emendamenti non vi sono osservazioni.
      

      
         
      

      
        Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di semplificazioni fiscali (n. 99)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 7 della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                       Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
                       Il PRESIDENTE, in assenza di richieste di intervento, avverte che, nelle successive sedute, verrà presentata e discussa una proposta di parere sull'atto di Governo in titolo.
      

      
         
      

      
                       Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    POSTICIPAZIONE DELLA SEDUTA POMERIDIANA DELLA COMMISSIONE E INTEGRAZIONE DELL'ORDINE DEL GIORNO 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che l'odierna seduta pomeridiana della Commissione, già convocata per le ore 14, è posticipata alle ore 14,30.
      

      
        Avverte, altresì, che l'ordine del giorno è integrato con l'esame, in sede consultiva, del disegno di legge n. 1579, recante "Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2014, n. 92, recante disposizioni urgenti in materia di rimedi risarcitori in favore dei detenuti e degli internati che hanno subito un trattamento in violazione dell'articolo 3 della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, nonché di modifiche al codice di procedura penale e alle disposizioni di attuazione, all'ordinamento del Corpo di polizia penitenziaria e all'ordinamento penitenziario, anche minorile" e dei relativi emendamenti.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
      

    


    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 30 LUGLIO 2014
    

    
      262ª Seduta (pomeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                         
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,35.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
            La senatrice CHIAVAROLI (NCD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, che, in merito all'articolo 22, commi da 1 a 3, premesso che agli oneri connessi alla possibilità che Cassa depositi e prestiti Spa presti assistenza finanziaria in favore dell'Agenzia per la cooperazione allo sviluppo dovrà comunque provvedersi nei limiti delle risorse previste nel bilancio della medesima Agenzia, sarebbe, comunque, opportuno acquisire una stima sulla  quantificazione degli oneri previsti e chiarimenti sulla relativa copertura finanziaria. Altresì, sul comma 4 del medesimo articolo 22 relativo alla possibilità che, con apposita convenzione stipulata con il Ministero dell'economia e delle finanze, la Cassa depositi e prestiti Spa destini risorse "proprie" alla partecipazione anche ad iniziative di cofinanziamento connesse a progetti di sviluppo, appare necessario acquisire chiarimenti sull'impatto sulla finanza pubblica derivante dall'utilizzo di risorse tratte dal risparmio postale, che, peraltro, beneficiano della garanzia dello Stato. Con riferimento, poi, all'articolo 31, comma 5, segnala che tale disposizione apporta una sostanziale modifica all'articolo 5, comma 7, lettera a), del decreto-legge n. 269 del 2003, cui fa riferimento la disciplina della gestione cosiddetta "separata" della Cassa, ossia quella riferibile alla gestione erariale che coinvolge l'utilizzo delle risorse derivanti dal risparmio postale. In particolare, la modifica in esame determina l'ampliamento delle iniziative finanziabili da parte della Cassa in favore dei soggetti pubblici, contemplando espressamente il cofinanziamento di iniziative adottate con istituzioni finanziarie europee, multilaterali o sovranazionali, sia pure nel limite annuo stabilito con apposita convenzione stipulata tra la medesima Cassa ed il Ministero dell�economia e delle finanze. Inoltre, va segnalato che l'espressa deroga al comma 11, lettera b), del citato articolo 5 del decreto n. 269 del 2003 implica che le attività della gestione "separata" potranno essere autorizzate anche in deroga ai criteri di "accessibilità, uniformità di trattamento, predeterminazione e non discriminazione", per cui andrebbe valutato se l'ampliamento di tale deroga alle nuove attività possa comportare il finanziamento di operazioni "rischiose" per l'erario.  Ricorda, infine, che l'aggiornamento della relazione tecnica, di cui all'articolo 17, comma 8, della legge di contabilità, non annette, tuttavia, alle disposizioni  ivi  segnalate effetti sui saldi di finanza pubblica.
        

        
           
        

        
          Il vice ministro MORANDO fa presente come l'articolo 22, comma 4, sia stato predisposto onde congegnare una sorta di "effetto leva", al fine di favorire il coinvolgimento di soggetti e capitali privati.
        

        
          Altresì, nel corso dell'esame presso la Camera dei deputati, sono state fornite rassicurazioni volte ad escludere che l'esposizione della Cassa depositi e prestiti  possa determinare elementi di rischiosità di carattere finanziario. Ricorda inoltre che, come espressamente stabilito dal comma 3 del citato articolo 22, gli oneri derivanti da convenzioni tra la Cassa depositi e prestiti e l'Agenzia per la cooperazione allo sviluppo saranno posti a carico del bilancio dell'Agenzia medesima.
        

        
           
        

        
          Il PRESIDENTE rileva la necessità di inserire nel parere un'osservazione stringente, secondo cui la determinazione del limite massimo delle risorse proprie della Cassa depositi e prestiti da destinare ad iniziative di cooperazione dovrà essere fissata nella convenzione tra la Cassa e il Ministero dell'economia e delle finanze ad un livello tale da escludere, in maniera assoluta, qualunque pregiudizio, anche di minima entità, all'equilibrio finanziario della Cassa.
        

        
           
        

        
          Il senatore GUERRIERI PALEOTTI (PD) sottolinea la necessità che i progetti di sviluppo finanziati con risorse attinte dalla Cassa depositi e prestiti siano ispirate a logiche di mercato, in modo da garantire adeguati margini di remunerazione.
        

        
           
        

        
          La RELATRICE si impegna, quindi, a presentare una proposta di parere che tenga conto dei rilievi formulati nel corso del dibattito.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1579) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2014,  n. 92, recante disposizioni urgenti in materia di rimedi risarcitori in favore dei detenuti e degli internati che hanno subito un trattamento in violazione dell'articolo 3 della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, nonché di modifiche al codice di procedura penale e alle disposizioni di attuazione, all'ordinamento del Corpo di polizia penitenziaria e all'ordinamento penitenziario, anche minorile, approvato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 2a Commissione sul testo e sugli emendamenti. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
            La relatrice ZANONI (PD) illustra il disegno di legge in titolo, segnalando, per quanto di competenza, in relazione al testo, la necessità di acquisire conferma dell'effettiva disponibilità delle risorse utilizzate a copertura e indicate nell'articolo 9, comma 1. Altresì, chiede conferma dell'effettiva sostenibilità della clausola di salvaguardia finanziaria prevista dall'articolo 9, comma 2.
        

        
          In relazione agli emendamenti, segnala che comportano maggiori oneri le proposte 1.3, 6.1, 6.0.2, 9.1, 9.2, 9.3, 9.4, 9.5, 9.6, 9.7 e 9.0.1. Occorre richiedere la relazione tecnica sull'emendamento 6.0.1. Occorre, poi, valutare la proposta 1.5. Non vi sono osservazioni sui restanti emendamenti.
        

        
          Rinvia, infine, per ulteriori osservazioni alla Nota del Servizio del bilancio n. 56 del 2014.
        

        
           
        

        
                 Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di semplificazioni fiscali (n. 99)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 7 della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito dell'esame e rinvio)
      

      
         
      

      
                       Prosegue l'esame, sospeso nell'odierna seduta antimeridiana.
      

      
         
      

      
              Il relatore SANGALLI (PD) illustra una proposta di  parere non ostativo, con presupposti e un'osservazione (pubblicata in allegato).
      

      
         
      

      
               Il seguito dell'esame è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 15.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      SCHEMA DI PARERE PROPOSTO DAL RELATORE SULL�ATTO DEL GOVERNO N. 99
    

    
       
    

    
       
    

    
      La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato lo schema di decreto in titolo e preso atto delle risposte fornite dal Governo, con particolare riferimento alla rassicurazione secondo cui l'articolo 21 non determinerà un'attenuazione nelle attività di contrasto delle operazioni IVA fraudolente intercorse con Paesi inseriti nella cosiddetta black list,
    

    
       
    

    
      esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo nel presupposto:
    

    
       
    

    
      che le nuove funzioni attribuite all'Agenzia delle entrate dagli articoli da 1 a 8 possano essere svolte ad invarianza di oneri, attraverso la razionalizzazione delle banche dati esistenti e con l'utilizzo delle risorse umane interne all'Agenzia;
    

    
      della sostanziale neutralità finanziaria dell'articolo 11, anche alla luce dell'esiguo numero di società tra professionisti attualmente esistenti;
    

    
      della neutralità finanziaria dell'articolo 14, che innalza da 5 mila a 15 mila euro il limite dell'ammontare dei rimborsi IVA eseguibili senza adempimenti;
    

    
       
    

    
      e con la seguente osservazione:
    

    
       
    

    
      in merito agli articoli 29, 30 e 33, nel prendere atto delle rassicurazioni circa il trascurabile impatto sulla finanza pubblica, si rileva che sarebbe stato comunque opportuno acquisire elementi puntuali sulla riduzione, sia pure modesta, di gettito derivante dalle citate disposizioni.
    

    
       
    

    
       
    

  
      

    

     
    
      BILANCIO    (5ª)
    

    
       
    

    
      GIOVEDÌ 31 LUGLIO 2014
    

    
      263ª Seduta (antimeridiana)
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      AZZOLLINI 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Morando.
    

    
                                           
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 9,05.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA  
      
         
      

      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
        
          (Parere alla 3a Commissione. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con osservazioni)
        

        
           
        

        
                 Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
        

        
           
        

        
                      La relatrice CHIAVAROLI (NCD) dà lettura della seguente proposta di parere: "La Commissione programmazione economica, bilancio, esaminato il disegno di legge in titolo, esprime, per quanto di propria competenza, parere non ostativo, con le seguenti osservazioni:
        

        
           
        

        
          -      risulta necessario che, in sede di stipula della convenzione di cui all'articolo 22, comma 4, il limite annuo di risorse proprie della Cassa depositi e prestiti S.p.A. utilizzabile per iniziative di cooperazione per lo sviluppo sia fissato ad un livello tale da escludere qualunque pregiudizio, anche di minima entità, all'equilibrio finanziario della Cassa medesima;
        

        
          -      le risorse proprie della Cassa depositi e prestiti siano utilizzate esclusivamente per il finanziamento di progetti rispondenti ad una corretta logica di mercato e funzionali alla realizzazione di adeguati margini di remunerazione".
        

        
                
        

        
          La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il voto di astensione del proprio Gruppo.
        

        
           
        

        
                 Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta avanza dalla relatrice.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di semplificazioni fiscali (n. 99)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 7 della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito e conclusione dell'esame. Parere non ostativo con presupposti e osservazione)
      

      
         
      

      
                       Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
         
      

      
              
      

      
                    Il relatore SANGALLI (PD) riepiloga i contenuti della proposta di parere non ostativo con presupposti e un'osservazione, già pubblicata in allegato al resoconto della seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
            Non essendovi richieste di intervento, il presidente AZZOLLINI, verificata la presenza del prescritto numero di senatori, pone in votazione la proposta di parere avanzata dal relatore, che risulta approvata.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1579) Conversione in legge, con modificazioni, del decreto-legge 26 giugno 2014,  n. 92, recante disposizioni urgenti in materia di rimedi risarcitori in favore dei detenuti e degli internati che hanno subito un trattamento in violazione dell'articolo 3 della convenzione europea per la salvaguardia dei diritti dell'uomo e delle libertà fondamentali, nonché di modifiche al codice di procedura penale e alle disposizioni di attuazione, all'ordinamento del Corpo di polizia penitenziaria e all'ordinamento penitenziario, anche minorile, approvato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 2a Commissione su testo ed emendamenti. Seguito e conclusione dell'esame del testo. Parere non ostativo. Rinvio del seguito dell'esame degli emendamenti.)
      

      
         
      

      
               Prosegue l'esame sospeso nella seduta pomeridiana di ieri.
      

      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE, nel far presente che è stata trasmessa la relazione tecnica aggiornata verificata positivamente dalla Ragioneria generale dello Stato, chiede al rappresentante del Governo conferma della congruità della copertura finanziaria e della clausola di salvaguardia, contenuta nell'articolo 9, comma 2.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro MORANDO fornisce le rassicurazioni richieste.
      

      
         
      

      
             La relatrice ZANONI (PD) propone, pertanto, l'approvazione di un parere di nulla osta sul testo del decreto-legge in esame.
      

      
              
      

      
            La senatrice COMAROLI (LN-Aut) annuncia il voto contrario, ritenendo che il provvedimento contrasti con i criteri di corretta programmazione e gestione delle risorse pubbliche. Stigmatizza, altresì, il fatto che venga corrisposto ad alcuni detenuti un risarcimento di otto euro al giorno, per un'ammontare corrispondente a quello delle pensioni di invalidità, e lamenta l'utilizzo poco accurato dei fondi messi in passato a disposizione del Commissario straordinario per gli istituti di pena.
      

      
               In conclusione, rileva che, in luogo di provvedimenti come quello in esame, sarebbe stato meglio approntare tempestivamente programmi di gestione dell'emergenza carceraria conformi al corretto utilizzo delle risorse pubbliche.
      

      
         
      

      
              
      

      
            La senatrice BERTOROTTA (M5S) annuncia il voto contrario del proprio Gruppo.
      

      
         
      

      
            Il senatore URAS (Misto-SEL) dichiara il voto contrario, sottolineando come tale decreto rappresenti una risposta sporadica e frammentaria ad un'emergenza - quale quella del sovraffollamento nelle carceri - denunciata dalla Corte europea dei diritti dell'uomo e più volte ripresa dal Presidente della Repubblica. Tale decreto cerca di supplire inutilmente alla mancanza di un programma organico e meditato di risoluzione dell'increscioso problema del sovraffollamento dei detenuti e della lentezza dei procedimenti giurisdizionali civili e penali.
      

      
         
      

      
        Verificata la presenza del prescritto numero di senatori, la Commissione approva la proposta di parere non ostativo sul testo.
      

      
         
      

      
                    Il seguito dell'esame degli emendamenti è, quindi, rinviato.
      

      
         
      

    


    

    

    

    CONVOCAZIONE DI UN'ULTERIORE SEDUTA DELLA COMMISSIONE 
    
        
      
         
      

      
                    Il PRESIDENTE avverte che la Commissione è ulteriormente convocata oggi, giovedì 31 luglio, alle ore 14,30, con gli argomenti ancora non conclusi, già iscritti all'ordine del giorno.
      

      
         
      

      
                    La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 9,30.
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"6^  Commissione permanente (Finanze e tesoro)"


      

    

     
    
      FINANZE E TESORO    (6ª)
    

    
       
    

    
      VENERDÌ 1 AGOSTO 2014
    

    
      125ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      Mauro Maria MARINO 
    

    
       
    

    
                  Interviene il vice ministro dell'economia e delle finanze Casero.
    

    
               
      
         
      

      
                    La seduta inizia alle ore 14,50.
      

      
         
      


      

      SUI LAVORI DELLA COMMISSIONE 
      
          
        
           
        

        
               Il senatore CARRARO (FI-PdL XVII), esprimendo preoccupazione in relazione alle dichiarazioni del Ministro dell'economia e delle finanze in ordine al peggioramento della congiuntura economica, che potrà avere effetti anche sulle finanze pubbliche, auspica che il Ministro medesimo riferisca al più presto alle competenti Commissioni parlamentari di Camera e Senato.
        

        
           
        

        
                   Il presidente Mauro Maria MARINO ritiene condivisibile la proposta del senatore Carraro, rammentando che tuttora non si è avuto alcun intervento del ministro Padoan in Commissione, dopo l'insediamento del Governo, nonostante l'invito formulato a svolgere un intervento per illustrare le linee programmatiche.
        

        
           
        

        
                   Il senatore Gianluca ROSSI (PD) si associa alla proposta formulata a nome del proprio Gruppo, stante l'utilità di un confronto puntuale sulle attuali prospettive economiche e sui riflessi sulla finanza pubblica, anche sul fronte del gettito erariale.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla  3a Commissione. Esame. Parere favorevole con osservazione)
      

      
         
      

      
             Il relatore GIACOBBE (PD) dà conto delle modifiche apportate al disegno di legge in materia di cooperazione internazionale per lo sviluppo dalla Camera dei deputati concernenti le competenze della Commissione. Si sofferma pertanto sull'articolo 8, nel quale è prevista la possibilità che il Ministro dell'economia e delle finanze, in esito alla procedura ivi disciplinata, autorizzi la Cassa depositi e prestiti a concedere crediti concessionali a valere sul fondo rotativo fuori bilancio di cui all'articolo 26 della legge n. 227 del 1977. Richiama successivamente l'attenzione sull'articolo 22, riguardante l'Istituzione Finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo, nel quale è prevista la possibilità per la Cassa depositi e prestiti di svolgere compiti specifici, in quanto deputata a svolgere attività istruttorie e di gestione dei profili finanziari delle iniziative di cooperazione ai fini dell'erogazione di crediti concessionali e di strutturazione di prodotti di finanza per lo sviluppo nell'ambito di accordi con organizzazioni internazionali o della partecipazione a programmi dell'Unione europea. Alla Cassa depositi e prestiti è altresì attribuita la facoltà di finanziare operazioni in cofinanziamento con soggetti privati, pubblici o internazionali, entro limiti annui stabiliti con convenzione tra la Cassa medesima e il Ministero dell'economia e delle finanze.
      

      
                    Conclude presentando uno schema di parere favorevole con un'osservazione volta a porre in evidenza l'esigenza di valutare i profili di rischio finanziario eventualmente derivanti dai menzionati compiti concernenti il sostegno delle attività di cooperazione internazionale.
      

      
         
      

      
                 Non essendoci richiesta di intervento, il PRESIDENTE, verificata la presenza del numero legale, pone ai voti la proposta di parere presentata dal relatore (pubblicata in allegato), che è quindi approvata.
      

      
         
      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
    
       
    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante disposizioni in materia di semplificazioni fiscali (n. 99)  
      
        (Parere al ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 7 della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con osservazioni) 
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
             Il relatore Gianluca ROSSI (PD) presenta una nuova versione dello schema di parere illustrato nella seduta di ieri (pubblicata in allegato), specificando che la riformulazione consiste nell'inserimento di ulteriori osservazioni, le quali riguardano l'aumento dei periodi di imposta previsti per l'applicazione della disciplina sulle società in perdita sistematica di cui all'articolo 2 del decreto-legge n. 138 del 2011 e il superamento della disciplina vigente in materia di responsabilità solidale dell'appaltatore con il subappaltatore, nonché su una diversa collocazione dell'osservazione in tema di adempimenti per le imprese aderenti alle reti di impresa.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) suggerisce l'opportunità di integrare la proposta del relatore con ulteriori osservazioni relative all'abolizione dell'obbligo di tenuta dell'elenco clienti-fornitori per i piccoli imprenditori agricoli e delle soglie previste per l'ottenimento del patentino per la vendita di tabacchi, con riferimento alle peculiarità delle aree montane. Suggerisce inoltre di inserire un riferimento alla classificazione catastale dei fabbricati rurali allo scopo di meglio delimitare i margini di discrezionalità dell'amministrazione competente.
      

      
         
      

      
                 La senatrice GUERRA (PD) esprime perplessità in ordine all'opportunità che un parere su un atto del Governo finalizzato all'attuazione di una delega legislativa contempli indicazioni di puntuale modifica della legislazione vigente, tenuto anche conto dello specifico principio di semplificazione normativa a base dello schema in esame. Più propriamente, la Commissione dovrebbe vagliare l'aderenza del testo del Governo ai principi recati dalla delega. Puntualizza inoltre che tale osservazione non si riferisce ai contenuti specifici delle proposte emendative, ma è finalizzata a richiamate l'attenzione sulle caratteristiche proprie della procedura consultiva, in modo da non creare un precedente a suo parere scorretto.
      

      
         
      

      
                 Il senatore SCIASCIA (FI-PdL XVII) esprime una valutazione favorevole sulla proposta del relatore, osservando in particolare come il riferimento alla disciplina concernente le società in perdita sistematica risponda alle concrete esigenze delle imprese.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BELLOT (LN-Aut) condivide l'osservazione del senatore Sciascia. Si sofferma quindi sulla necessità di un'ulteriore semplificazione riguardo l'integrazione delle dichiarazioni precompilate e di una revisione del sistema sanzionatorio concernente i centri di assistenza fiscale, così da evitare il rischio di un aumento dei costi a carico dei contribuenti.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro CASERO riconosce la fondatezza dei rilievi espressi dalla senatrice Guerra, pur rilevando che il Governo tiene conto delle osservazioni delle Commissioni parlamentari indipendentemente dalle modalità formali cui queste di volta in volta fanno ricorso. Ribadisce poi che obiettivo del Governo è sgravare i contribuenti in un quadro di responsabilità preciso, attraverso un processo di progressivo affinamento degli strumenti telematici che, dal momento dell'avvio, previsto nel 2015, saranno implementati e resi più efficaci.
      

      
         
      

      
                 Il relatore Gianluca ROSSI (PD) osserva che le preoccupazioni alla base di parte dei suggerimenti formulati dal senatore Berger trovano risposta nelle osservazioni relative agli articoli 14 e 23, mentre la questione del patentino per la vendita di tabacchi potrà essere più coerentemente contemplata in sede di esame del decreto legislativo in materia di accisa su tali prodotti; il tema dei fabbricati rurali potrà invece costituire oggetto di un'ulteriore provvedimento di semplificazione, subordinatamente alla disponibilità delle idonee coperture finanziarie. Nell'esprimere apprezzamento rispetto all'intervento della senatrice Guerra specifica di aver inteso, nell'integrare l'originaria versione del proprio schema di parere, dare conto del confronto con l'altro ramo del Parlamento e con il Governo. Esprime quindi la disponibilità a riformulare ulteriormente lo schema di parere, nel senso di mettere piuttosto in risalto i principi che costituiscono la base delle integrazioni illustrate nella seduta odierna.
      

      
         
      

      
                 Il presidente Mauro Maria MARINO giudica positivamente gli esiti degli approfondimenti svolti in collaborazione con la Commissione finanze della Camera. Mette quindi in votazione il mandato al relatore a redigere la versione definitiva del parere, tenendo conto delle indicazioni richiamate.
      

      
         
      

      
                    Previa verifica del numero legale, la Commissione unanime approva.
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       Schema di decreto legislativo recante composizione, attribuzione e funzionamento delle commissioni censuarie (n. 100)  
      
        (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 2, comma 3, lettera a), della legge 11 marzo 2014, n. 23. Seguito e conclusione dell'esame. Parere favorevole con condizioni e osservazioni)  
      

      
         
      

      
                    Prosegue l'esame sospeso nella seduta di ieri.
      

      
         
      

      
             Il presidente Mauro Maria MARINO (PD), in qualità di relatore, in accoglimento di una sollecitazione precedentemente espressa dal senatore Zeller, modifica lo schema di parere presentato nella seduta di ieri, nel senso di trasformare in una condizione l'osservazione riguardante la composizione delle commissioni censuarie nelle province autonome di Trento e Bolzano.
      

      
         
      

      
                 La senatrice BELLOT (LN-Aut) suggerisce di integrare la nuova condizione con un riferimento alla provincia di Belluno, in considerazione del fatto che in alcuni comuni di tale territorio è adottato il catasto tavolare, analogamente a quanto accade nelle province autonome.
      

      
         
      

      
                 Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) motiva il non accoglimento di tale proposta, facendo presente che la menzionata condizione è correlata alla qualità di regione a statuto speciale del Trentino Alto Adige.
      

      
         
      

      
                 Il senatore FORNARO (PD), dopo aver preso atto dell'incompatibilità prevista dall'articolo 11 dello schema è mutuata da una analoga disciplina prevista per le commissioni tributarie, ribadisce le perplessità di principio già espresse in precedenza. Si sofferma quindi sull'esigenza di garantire il rispetto del principio di eguaglianza in riferimento alle incompatibilità previste per il personale politico nell'ambito della disciplina della composizione delle commissioni censuarie, anche in considerazione dei problemi interpretativi connessi alla disposizione, alla luce delle nuove forme di aggregazione e organizzazione dei partiti politici. Suggerisce quindi l'opportunità di prevedere una modalità di articolazione rispetto alla disciplina dell'incompatibilità dei membri di consigli e giunte comunali, tesa a non penalizzare l'impegno civico di numerosi cittadini dei piccoli comuni.
      

      
         
      

      
                 Il presidente relatore Mauro Maria MARINO (PD) precisa che i temi sollevati dal senatore Fornaro sono stati oggetto del confronto informale con il Governo e l'omologa Commissione della Camera. Considera tuttavia condivisibile il rilievo concernente i titolari di cariche nei piccoli comuni; integra pertanto l'osservazione di cui alla lettera i) del testo proposto, nel senso di suggerire di limitare l'ipotesi di incompatibilità relativamente ai comuni con popolazione superiore a cinquemila abitanti. Infine, raccogliendo una sollecitazione ricevuta per le vie breve dalla senatrice Guerra, elimina il riferimento alla incompatibilità con i membri del Governo.
      

      
         
      

      
                    Lo schema di parere del relatore, così come modificato (pubblicato in allegato), è quindi messo in votazione.
      

      
         
      

      
                 Il senatore BERGER (Aut (SVP, UV, PATT, UPT)-PSI-MAIE) interviene per dichiarazione di voto favorevole.
      

      
         
      

      
                    Previa verifica della presenza del numero legale, la Commissione approva all'unanimità.
      

      
         
      

      
                    La seduta termina alle ore 15,45.
      

      
         
      

    


    

     
    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SUL DISEGNO DI LEGGE N. 1326-B
    

    
       
    

    
      La Commissione, esaminato per le parti di competenza il disegno di legge in titolo, esprime parere favorevole richiamando l'esigenza di valutare i profili di rischio finanziario eventualmente derivanti dai compiti assegnati alla Cassa depositi e prestiti nel sostenere le azioni e gli interventi di cooperazione internazionale per lo sviluppo.
    

    
       
    

    
                                                                                                                                                                
    

    
       
    

    
       
    

    
      NUOVO SCHEMA PROPOSTO DAL RELATORE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 99
    

    
       
    

    
      La Commissione Finanze e tesoro, esaminato lo schema  di decreto legislativo recante disposizioni in materia di semplificazioni fiscali (Atto del Governo n. 99),
    

    
      valutato che
    

    
      l'articolo 1, comma 1, della legge 11 marzo 2014, n. 23, prevede tra i principi generali della delega il coordinamento e la semplificazione degli obblighi contabili e dichiarativi del contribuente, anche in un quadro di leale e reciproca collaborazione con l'amministrazione finanziaria;
    

    
      l'articolo 6, comma 3, della citata legge prevede l'assistenza ai contribuenti, in particolare a quelli di minori dimensioni e operanti come persone fisiche, per la predisposizione delle dichiarazioni e per il calcolo delle imposte prevedendo a tal fine anche la possibilità di invio ai contribuenti e di restituzione da parte di quest'ultimi di modelli precompilati;
    

    
      l'articolo 7 della citata legge delega il Governo a provvedere in materia di semplificazione procedendo
    

    
      ·         ad una revisione sistematica dei regimi fiscali e al loro riordino, con lo specifico criterio di eliminare complessità superflue;
    

    
      ·         alla revisione degli adempimenti individuando quelli superflui o che presentino duplicazioni ovvero siano scarsamente utili ai fini del controllo;
    

    
      ·         alla revisione, a fini di semplificazione, delle funzioni dei sostituti di imposta e di dichiarazione dei centri di assistenza fiscale;
    

    
      che la semplificazione rappresenta comunque un principio cardine dell'azione di revisione della disciplina tributaria nel suo complesso, con effetti anche economici rilevanti, per l'attività dei contribuenti e delle imprese in particolare,
    

    
      ritiene adeguato e in linea con tali principi di delega l'atto sottoposto al parere parlamentare ed esprime parere favorevole con i seguenti rilievi.
    

    
      Completamento della delega in materia di semplificazione
    

    
       
    

    
      La Commissione giudica opportuno, ai fini del completamento della delega in materia di semplificazione, suggerire fin d'ora al Governo una serie di misure, da adottare in un successivo provvedimento attuativo del principio di semplificazione:
    

    
      ·         in relazione all'adozione del modello precompilato di dichiarazione, la Commissione ritiene che l'obbligo posto in capo ai datori di lavoro e ai sostituti di imposta di comunicare entro il 7 marzo i redditi corrisposti e le altre informazioni relative alla certificazione unica, renda superflua la trasmissione all'Agenzia delle entrate delle medesime informazioni attraverso il modello 770: valuti pertanto il Governo l'adozione di una specifica misura abrogativa dell'adempimento in commento, per evitare duplicazioni e superflui adempimenti.
    

    
      ·         Per quanto riguarda la preclusione alla autocompensazione in presenza di debito su ruoli definitivi, valuti il Governo l'opportunità di innalzare il limite attualmente previsto di 1.500 euro in una misura ritenuta idonea, soprattutto per le imprese di minori dimensioni, ad un utilizzo più ampio del meccanismi di compensazione che, in assenza di altri tipi di agevolazione fiscale, può restituire alle aziende un margine di liquidità aggiuntiva.
    

    
      ·         Allo scopo di ampliare dagli originari tre a cinque periodi d�imposta il periodo di osservazione previsto per l�applicazione della disciplina sulle società in perdita sistematica di cui all�articolo 2, commi da 36-decies a 36-duodecies del decreto legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito con modificazioni dalla L. 14 settembre 2011, n. 148, si suggerisce al Governo di inserire in un successivo decreto attuativo la seguente disposizione:
    

    
      «(Società in perdita sistematica) - 1. All�articolo 2, comma 36-decies, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, nella legge 14 settembre 2011, n. 148, le parole "tre" e "quarto" sono sostituite rispettivamente dalle seguenti "cinque" e "sesto".
    

    
      2. All�articolo 2, comma 36-undecies, del decreto-legge 13 agosto 2011, n. 138, convertito, con modificazioni, nella legge 14 settembre 2011, n. 148, la parola "due" è sostituita dalla parola "quattro".
    

    
      3. In deroga all�articolo 3, comma 1, della legge 27 luglio 2000, n. 212, le disposizioni contenute nei commi 1 e 2 si applicano a decorrere dal periodo d�imposta in corso alla data di entrata in vigore del presente provvedimento.».
    

    
      ·          Al fine di superare la disciplina vigente della responsabilità solidale dell�appaltatore con il subappaltatore mantenendo l�obiettivo di contrastare l�evasione fiscale, si suggerisce al Governo di inserire in un successivo decreto attuativo la seguente disposizione:
    

    
      «(Coordinamento, razionalizzazione e semplificazione di disposizioni in materia di obblighi tributari). 1. All�articolo 35 del decreto legge 4 luglio 2006, n. 223, convertito, con modificazioni, nella legge 4 agosto 2006, n. 248, i commi da 28 a 28-ter sono soppressi.
    

    
      2. All�articolo 29, comma 2, ultimo periodo, del decreto legislativo 10 settembre 2003, n. 276, dopo le parole "Il committente che ha eseguito il pagamento", sono aggiunte le seguenti: "è tenuto, ove previsto, ad assolvere gli obblighi del sostituto d�imposta ai sensi delle disposizioni del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600 e".
    

    
      3. Al fine di potenziare le attività di controllo sul corretto adempimento degli obblighi fiscali in materia di ritenute ai sensi del decreto del Presidente della Repubblica 29 settembre 1973, n. 600, l�Istituto Nazionale della Previdenza Sociale rende disponibile all�Agenzia delle Entrate, con cadenza mensile, i dati relativi alle aziende e alle posizioni contributive dei relativi dipendenti gestite dall�Istituto stesso.
    

    
      4. Ai fini della liquidazione, accertamento e riscossione dei tributi e contributi, sanzioni e interessi, l�estinzione della società di cui all�articolo 2495 del codice civile ha effetto trascorsi cinque anni dalla richiesta di cancellazione dal Registro delle imprese.
    

    
      5. All�articolo 19, comma 1, del decreto legislativo 26 febbraio 1999, n. 46, le parole ", 36" sono soppresse.».
    

    
      Osservazioni sullo schema  di decreto legislativo
    

    
       
    

    
      La Commissione esprime parere favorevole con le seguenti osservazioni :
    

    
      Articoli da 1 - 7 
    

    
      La Commissione esprime apprezzamento per l'obiettivo fondamentale delle disposizioni in commento, nella piena consapevolezza del radicale mutamento di prospettiva del rapporto fisco/contribuente che è insito nel progetto governativo: l'ampia platea di contribuenti coinvolta e la ristrettezza dei tempi assegnati danno certamente conto del ponderoso e delicato lavoro organizzativo che occorre mettere in campo.
    

    
      Nello schema delineato tuttavia vanno segnalate alcune criticità che, ove non affrontate e risolte in una prima fase, rischiano di mettere a repentaglio il successo dell'intera operazione.
    

    
      Appare necessario quindi che tutti i soggetti interessati, a partire dagli stessi contribuenti, gli intermediari fiscali, le amministrazioni interessate, siano fin da subito responsabilizzati e collaborativi, al fine di realizzare il progetto non solo per il rispetto della tempistica, ma anche per la consapevolezza che il meccanismo si compone di diverse fasi  - a diverso livello di responsabilità  - e che il risultato finale dipende anche dalla forte attenuazione di aspettative di eliminazione di oneri e di adempimenti che, in una prima fase, vanno adeguatamente ponderate.
    

    
      In tale ottica la Commissione ritiene essenziale ribadire in premessa il carattere sperimentale della dichiarazione dei redditi precompilata, valutando con attenzione tutti gli strumenti di correzione e aggiustamento in progress che saranno necessari, anche prevedendo specifici atti secondari di ampliamento dei dati che potranno essere inclusi nella dichiarazione precompilata.
    

    
      Articolo 2
    

    
      La Commissione ritiene opportuno dimezzare la sanzione di 100 euro per i sostituti di imposta tenuti a trasmettere entro il 7 marzo la certificazione delle ritenute operate sui redditi da lavoro dipendente e assimilati, per omessa, tardiva o errata trasmissione dei dati.
    

    
      Articolo 3
    

    
      La Commissione ritiene opportuno dimezzare la sanzione di 100 euro per i soggetti esterni tenuti a trasmettere entro il 28 febbraio le informazioni relative a oneri detraibili e deducibili, in caso di omessa, tardiva o errata trasmissione. Appare inoltre opportuno, al comma 1 dello stesso articolo 3, lettera b), espungere il riferimento all'articolo 12 del decreto legislativo 18 dicembre 1997, n. 462.
    

    
      Per quanto riguarda le informazioni trasmesse al Sistema Tessera Sanitaria di cui al comma 3 del citato articolo, valuti il Governo l'opportunità di inserire l'obbligo per le compagnie assicurative di trasmettere le informazioni circa le spese mediche oggetto di rimborso da parte delle stesse.
    

    
       
    

    
      Articolo 4
    

    
      Si segnala, in termini di redazione e tecnica legislativa, che la modifica di disposizioni o di parti di disposizioni di rango secondario con norma di rango superiore implica un irrigidimento delle norme e impedisce una gestione elastica di elementi quali i termini di presentazione della dichiarazione, sottratti poi ad un ulteriore intervento ministeriale. Appare opportuno pertanto prevedere una norma di chiusura, con un comma aggiuntivo all'articolo 4, che assegni al Ministro dell'economia e delle finanze la facoltà di modificare in futuro i termini di cui all'articolo 13 del decreto ministeriale 31 maggio 1999, n. 164.
    

    
      Si segnala inoltre la coincidenza del termine per la presentazione della dichiarazione ai sensi dell'articolo 13 del decreto del Ministro delle finanze 31 maggio 1999, n. 164, con quello  per la trasmissione in via telematica  delle dichiarazioni (7 luglio). Valuti quindi il governo l'individuazione di un diverso calendario di scadenze che superi tale evenienza.
    

    
       
    

    
      Articolo 5
    

    
      Per quanto riguarda i limiti di controllo della dichiarazione precompilata, atteso il carattere strategico di tale previsione ai fini dell'appetibilità del nuovo strumento da parte dei contribuenti, la Commissione rileva che la limitazione dei poteri di controllo è diversa nei casi di accettazione senza rettifiche da parte dei contribuenti che restituiscono in proprio o con l'ausilio del sostituto di imposta ovvero di accettazione senza rettifiche tramite un intermediario fiscale. Tale diversità appare non condivisibile, tenuto conto che le ragioni che militano per l'esclusione dei controlli di cui al comma 1 dell'articolo 5 sono le stesse per le dichiarazioni accettate senza rettifiche trasmesse dagli intermediari, poiché le informazioni recate dal modello precompilato sono quelle inserite dall'Agenzia delle entrate. 
    

    
      Articolo 6
    

    
       Per quanto riguarda la responsabilità degli intermediari finanziari e le sanzioni per errori od omissioni, la Commissione osserva che, anche nella prospettiva - condivisibile - di rafforzare il ruolo e le responsabilità degli stessi nella modifica dei dati contenuti nella dichiarazione inviata dall'Agenzia delle entrate la previsione di trasformare gli intermediari in soggetti che si sostituiscono al contribuente nell'obbligazione tributaria non appare condivisibile. Fermo restando il caso di dolo o frode del contribuente nel modificare i dati contenuti nella dichiarazione precompilata, in caso di visto di conformità infedele, e quindi direttamente ascrivibile alla responsabilità dell'intermediario, lo stesso è tenuto al pagamento di imposte, sanzioni e interessi che sarebbero stati richiesti al contribuente. Si suggerisce pertanto, al comma 1, lettera b), di sopprimere le parole "dell'imposta" e di valutare eventualmente di intervenire sul livello della sanzione.
    

    
      Articolo 11
    

    
      La norma contenuta all'articolo 11, prevedendo che alle società tra professionisti costituite ai sensi dell�articolo 10 della legge n. 183 del 2011 si applichi il regime fiscale delle associazioni senza personalità giuridica costituite tra persone fisiche per l'esercizio in forma associata di arti e professioni ostacola di fatto la costituzione di STP nella forma di società di capitali e cooperative. In particolare, crea una contraddizione fra regole fiscali (principio di cassa) e regole contabili (principio di competenza), duplicando gli adempimenti e rendendo più difficili i controlli, e rende non conveniente la partecipazione al socio non professionista.
    

    
      La norma inoltre va oltre gli scopi di semplificazione, prefigurando di fatto una disciplina innovativa e diversa rispetto a quella, pur controversa, in essere.
    

    
      La Commissione suggerisce quindi di stralciare l'argomento relativo alla disciplina fiscale delle STP da questo decreto legislativo e di affrontarlo  più ampiamente nell'ambito del decreto legislativo che darà attuazione al principio di delega di cui all'articolo 1,  comma 1,  lettera a), seguendone la medesima ispirazione.
    

    
      In quell'ambito si potrebbe infatti ipotizzare - in analogia alla separazione che si intende introdurre fra tassazione dei redditi imprenditoriali, in capo all' impresa individuale o società di persone,  da cui sarebbero deducibili le somme prelevate dall'imprenditore o dai soci, le quali concorrerebbero a formare il reddito complessivo ai fini dell'imposizione personale di tali soggetti  -  una separazione fra tassazione, come reddito di impresa, del reddito della STP (da tassare secondo le regole proprie delle società di persone e di quelle di capitali a seconda della loro natura), considerando le prestazioni dei soci come componenti negative di tali reddito e considerando invece i redditi percepiti dai soci professionisti delle STP come  redditi di lavoro autonomo (da assoggettarsi a ritenuta da parte della società stessa).
    

    
       
    

    
      Articolo 14.
    

    
      La commissione giudica positivamente le nuove disposizioni in materia di esecuzione dei rimborsi IVA e tuttavia suggerisce di valutare l'opportunità di elevare la soglia minima per l'esonero della presentazione di idonea garanzia e di apposizione del visto di conformità da parte del professionista abilitato ovvero la sottoscrizione della dichiarazione da cui emerge il credito chiesto a rimborso.
    

    
       
    

    
      Articolo 21
    

    
      In riferimento all'articolo 21 relativo alle comunicazioni delle operazioni intercorse con paesi inseriti nella black list, la Commissione condivide l'obiettivo di semplificazione derivante dall'innalzamento del limite di valore delle operazioni per le quali scatta l'obbligo di comunicazione, ma condiziona il parere favorevole alla modifica del testo in modo da rendere inequivoco che il limite dei 10.000 euro introdotto dall'articolo 21 si intende non per singola operazione - come a legislazione previgente -, ma è un limite complessivo annuo: in altri termini, occorre prevedere l'obbligo una volta superato il limite di 10.000 euro di valore  complessivo di operazioni.
    

    
       
    

    
      Articolo 23
    

    
      La Commissione valuta favorevolmente le disposizioni di semplificazione in materia di elenchi riepilogativi delle prestazioni intracomunitarie di servizi c.d. generiche, per la compilazione del modello Intrastat: sollecita peraltro il Governo ad ampliare la portata dell'intervento di semplificazione sopprimendo l'obbligo di inviare gli elenchi riepilogativi dei servizi ricevuti, stante la non conformità di tale previsione al dettato comunitario. 
    

    
      In relazione alla stessa tipologia di obbligo, premesso che l�articolo 38, comma 5, lettera c) del decreto-legge 30 agosto 1993, n. 331, consente per gli acquisti intracomunitari di beni fino ad un importo di 10.000 euro nell�anno solare effettuati da agricoltori in regime speciale una semplificazione per questi soggetti, in quanto possono pagare l�imposta sul valore aggiunto all�estero e non devono ottemperare agli obblighi ai sensi dell�articolo 46 (numerazione ed integrazione della fattura di acquisto), 47 (registrazione delle operazioni intracomunitarie), 48 (liquidazioni periodiche e dichiarazione annuale) e 50, comma 6 (elenchi riepilogativi), del decreto-legge citato, valuti il governo l'opportunità  di prevedere che anche le prestazioni di servizio connesse con l�acquisto descritto (p.e. trasporto, installazione, perizia, collaudo) possano rientrare nella suddetta semplificazione ed in particolare di prevedere l�esonero dalla presentazione dell' elenco Intrastat.
    

    
       
    

    
      Articolo 32
    

    
      In riferimento alle disposizioni recate dall'articolo 32, attesa l'opportunità di un intervento normativo volto a chiarire il regime tributario dei beni sequestrati, anche per dirimere il complesso contenzioso in atto e ai fini di uno snellimento delle procedure, la Commissione fa presente, in termini generali, che la materia del trattamento fiscale dei beni sequestrati merita ulteriori approfondimenti in un'ottica più generale e con un'attenzione più incisiva a tutti gli aspetti che ancora ostacolano la piena attuazione degli interventi ablativi e la piena fruibilità dei beni a favore dei soggetti destinatari e assegnatari degli stessi.
    

    
      propone di valutare la possibilità di sospendere il versamento di imposte tasse o tributi dovuti non solo in riferimento ai beni immobili, ma anche per immobili rientranti in complessi aziendali in caso di estromissione degli stessi e comunque dal momento del sequestro e fino alla sua assegnazione.
    

    
      Inoltre la Commissione ritiene opportuno disporre che gli atti e i contratti relativi agli immobili interessati siano esenti da qualsiasi forma di imposta o tassa, superando quindi l'elencazione contenuta nel secondo periodo del comma 3-bis dell'articolo 51, come riformulato.
    

    
      Osservazione aggiuntiva allo schema di decreto
    

    
       
    

    
      Ai fini di dell'ampliamento della portata delle misure di semplificazione non onerose, la Commissione sottolinea che in materia di reti di impresa, l'obbligo di redigere e depositare il bilancio relativo all'attività di rete di impresa si applica  - a legislazione vigente - anche alla reti prive di personalità giuridica ("reti contratto"), per le quali, però, a fini sia  fiscali che civilistici, le singole imprese rimangono soggetti giuridici autonomi; si suggerisce quindi al Governo, ferma restando la disciplina di redazione e deposito del bilancio per le reti di impresa c.d. "reti soggetto", di eliminare tale adempimento, restando impregiudicati gli obblighi in capo alle singole aziende aderenti alla "reti contratto".
    

    
       
    

    
       
    

    
      PARERE APPROVATO DALLA COMMISSIONE
    

    
      SULL'ATTO DEL GOVERNO N. 100
    

    
       
    

    
      La  Commissione Finanze  e tesoro del Senato,
    

    
       
    

    
      esaminato lo schema di decreto legislativo recante composizione, attribuzione e funzionamento delle commissioni censuarie (Atto del Governo n. 100);
    

    
       
    

    
      premesso che:
    

    
       
    

    
      lo schema di decreto rappresenta il primo, indispensabile passo per avviare il processo di revisione degli estimi catastali, che costituisce a sua volta un elemento ineludibile per eliminare le sperequazioni che affliggono la componente immobiliare del sistema tributario;
    

    
       
    

    
                  il predetto processo di riforma del catasto dovrà realizzarsi garantendo l�invarianza dei singoli tributi secondo il principio sancito dall�articolo 2 della legge n. 23 del 2014;
    

    
       
    

    
      lo schema di decreto realizza una semplificazione dell�impianto delle commissioni censuarie, attualmente articolato in tre livelli, verso un modello, più agile, costituito dalle commissioni censuarie locali e dalla confermata commissione censuaria centrale, nonché riducendo il numero dei componenti delle singole sezioni delle commissioni censuarie locali, realizzando in tal modo uno snellimento che potrà avere ricadute positive sia in termini di funzionalità complessiva sia in termini di risparmio di risorse, atteso anche che ai componenti delle commissioni censuarie, sia locali sia centrale, non spetta alcun compenso, gettone o indennità, salvo eventuali rimborsi per le spese di viaggio e di soggiorno;
    

    
       
    

    
      l'articolo 2, comma 3, lettera a), della legge n. 23 del 2014 reca il principio di delega per la ridefinizione delle competenze e delle funzioni delle commissioni censuarie quale elemento prodromico all'attuazione della delega per la revisione del catasto, secondo i seguenti i criteri:
    

    
      a) l'ampliamento dei compiti delle commissioni alla validazione delle funzioni statistiche definite per determinare il valore patrimoniale medio ordinario e per determinare la rendita media ordinaria ai sensi delle lettere h) e i) del comma 1 del citato articolo 2;
    

    
      b) l'introduzione di procedure deflattive del contenzioso;
    

    
      c) la modifica della composizione in modo da assicurare la presenza di rappresentanti dell'Agenzia delle entrate, degli enti locali, di professionisti, di tecnici e di docenti qualificati in materia di economia e di estimo urbano e rurale, di esperti di statistica e di econometria su indicazione anche delle associazioni di categoria del settore immobiliare, di magistrati appartenenti rispettivamente alla giurisdizione ordinaria e a quella amministrativa, di rappresentanti delle commissioni censuarie di Trento e Bolzano (solo per tali province);
    

    
       
    

    
      lo schema di decreto legislativo attua correttamente il criterio di cui alla lettera a), prevedendo, all�articolo 2, che una sezione delle commissioni censuarie locali e, all�articolo 6, che una sezione della commissione censuaria centrale sia specializzata, in una prima fase di attuazione, in materia di riforma del sistema estimativo del catasto dei fabbricati, mentre non reca disposizioni attuative del criterio di cui alla lettera b), la cui attuazione è rinviata ad un successivo decreto, mentre, per quanto riguarda la lettera c), si rileva una parziale differenziazione tra norma di delega e schema di decreto, che non sembra assicurare la necessaria partecipazione delle associazioni di categoria del settore immobiliare in tutte le articolazioni delle commissioni censuarie, in coerenza con il principio direttivo di delega di cui all�articolo 2, comma 3, lettera a), della legge n. 23 del 2014, che prevede un percorso di collaborazione tra la parte pubblica e quella privata, nella comune consapevolezza che il processo di revisione delle rendite catastali fosse un elemento essenziale della riforma fiscale;
    

    
       
    

    
      l'articolo 1, comma 9, della legge delega prescrive la modifica o l'integrazione dei testi unici e delle disposizioni organiche che regolano le relative materie, provvedendo ad abrogare espressamente le norme incompatibili, mentre la pur ammissibile abrogazione del titolo III del decreto del Presidente della Repubblica n. 650 del 1972, recante "Norme di perfezionamento e revisione del sistema catastale", crea due diversi strumenti normativi sul catasto: le norme del DPR che rimangono in vigore e il nuovo decreto legislativo, così determinando la mancanza di una norma generale di coordinamento tra la normativa vigente e le disposizioni recate dallo schema di decreto legislativo;
    

    
       
    

    
      per quanto riguarda le province di Trento e Bolzano, le funzioni amministrative statali in materia di catasto terreni e urbano sono esercitate per delega dello Stato dalle stesse province;
    

    
       
    

    
      la tempistica complessiva della riforma del catasto (stimata in 5 anni) dipende dalla celerità dell'insediamento delle nuove commissioni censuarie, va rilevato che l'insediamento delle nuove commissioni è previsto con una tempistica non omogenea tra quelle locali e quella centrale, poiché, mentre l'articolo 4 prevede un periodo massimo di 90 giorni (60 più 30) per la costituzione di quelle locali, l'articolo 8 non assegna alcun termine al Ministero dell'economia e delle finanze per la nomina dei componenti della commissione centrale, lasciando nell�indeterminatezza il periodo entro il quale insediare le nuove commissioni e far cessare le precedenti, con la conseguente abrogazione delle disposizioni di cui al titolo III del decreto del Presidente della Repubblica n. 650 del 1972;
    

    
       
    

    
      il ruolo dell'Agenzia delle entrate, assicurato dalla presenza di membri di diritto nella commissione centrale, non appare coerente con le funzioni di decisione sui ricorsi che la stessa promuove contro le decisioni delle commissioni censuarie locali di cui al comma 1, lettera a) dell'articolo 15,
    

    
       
    

    
      esprime parere favorevole
    

    
       
    

    
      con le seguenti condizioni:
    

    
       
    

    
      1) con riferimento alla lettera c) del comma 3 dell�articolo 3 dello schema di decreto legislativo, la quale prevede che tre componenti di ciascuna sezione delle commissioni censuarie locali siano scelti su indicazione degli ordini e dei collegi professionali, nonché delle associazioni di categoria operanti nel settore immobiliare, sia specificato che di tali tre membri due siano scelti sulla base delle indicazioni degli ordini e dei collegi professionali e un esperto sia indicato dalle predette associazioni di categoria operanti nel settore immobiliare, al fine di rispettare appieno il criterio di delega di cui all�articolo 2, comma 3, lettera a), della legge n. 23 del 2014, la quale prevede, tra l�altro, la presenza di soggetti indicati dalle predette associazioni di categoria nelle commissioni censuarie;
    

    
       
    

    
      2) provveda il Governo a definire la data di entrata in vigore delle disposizioni dello schema di decreto legislativo (evidentemente per un periodo superiore ai 15 giorni legali), così che tale data divenga automaticamente il termine ultimo per l'insediamento delle nuove commissioni e si assicuri il collegamento tra fonte normativa ed effetto abrogativo;
    

    
       
    

    
      3) con riferimento al comma 6 dell�articolo 7 dello schema di decreto, il quale prevede, per quanto riguarda la sola sezione specializzata in materia di riforma del sistema estimativo del catasto dei fabbricati istituita presso la Commissione censuaria centrale, che di essa fanno parte anche due docenti universitari in materia di statistica e di econometria, designati dal Ministero dell�istruzione, dell�università e della ricerca, specifichi il Governo che uno dei due docenti è individuato fra quelli indicati dalle associazioni di categoria operanti nel settore immobiliare, stabilendo inoltre che un soggetto indicato dalle predette associazioni di categoria operanti nel settore immobiliare sia presente in tutte le sezioni della Commissione censuaria centrale, al fine di dare piena attuazione al criterio di delega di cui all�articolo 2, comma 3, lettera a), della legge n. 23 del 2014;
    

    
       
    

    
      4) ancora con riferimento al comma 6 dell�articolo 7 dello schema, provveda il Governo a stabilire che i membri della commissione censuaria centrale indicati dalle associazioni di categoria del settore immobiliare possano essere, oltre che docenti, anche professionisti o tecnici iscritti in albi o collegi professionali, ovvero esperti di statistica ed econometria, in coerenza con il dettato dell�articolo 2, comma 3, lettera a), della legge n. 23 del 2014;
    

    
       
    

    
      5) provveda il Governo a specificare che la possibilità di ricorrere avverso le decisioni delle commissioni censuarie locali in merito ai prospetti delle categorie e classi delle unità immobiliari urbane, e ai relativi prospetti delle tariffe d�estimo di singoli comuni, nonché ai prospetti delle qualità e classi dei terreni e ai relativi prospetti delle tariffe d�estimo di singoli comuni, spetta anche ai comuni;
    

    
       
    

    
      6) per quanto riguarda le province di Trento e Bolzano, valuti il Governo l�opportunità di chiarire che la composizione delle commissioni censuarie, laddove si parla di componenti dell'Agenzia delle entrate, assicuri la presenza delle due province e che nelle commissioni locali sia coinvolto il Consorzio dei Comuni della Provincia autonoma di Bolzano, in luogo dell�ANCI;
    

    
       
    

    
       
    

    
      e con le seguenti osservazioni:
    

    
       
    

    
      a) valuti il Governo - ove non già previsto nel completamento della delega in materia di catasto - l�opportunità di prevedere l'integrale sostituzione delle disposizioni di cui al titolo III del decreto del Presidente della Repubblica n. 650 del 1972, recante "Norme di perfezionamento e revisione del sistema catastale", in coerenza con quanto previsto dalla legge delega, e di abrogare anche gli articoli 41 e 42 dello stesso DPR n. 650, relativi alle commissioni censuarie vigenti;
    

    
       
    

    
       
    

    
      b) con riferimento alla formulazione della rubrica dell�articolo 3 (Composizione delle commissioni censuarie locali) dello schema di decreto, valuti il Governo l�opportunità di armonizzarla con quella dell�articolo 7 (Composizione delle sezioni della commissione censuaria centrale), stante l�analogia di contenuto delle due disposizioni;
    

    
       
    

    
      c) con riferimento all�articolo 6 dello schema di decreto, il quale prevede, al comma 1, che la Commissione censuaria centrale è composta dal presidente e da 25 componenti, e al comma 3 stabilisce la possibilità di aumentare, con decreto del Ministro dell�economia e delle finanze, il numero delle sezioni della Commissione, anche in relazione allo stato di attuazione della riforma del sistema estimativo del catasto dei fabbricati, valuti il Governo l�opportunità di prevedere, nel caso di esercizio della predetta facoltà di aumentare il numero delle sezioni della Commissione, l�adeguamento del numero totale dei componenti della Commissione;
    

    
       
    

    
      d) con riferimento alla competenza della terza sezione della Commissione censuaria centrale, alla quale è attribuita, ai sensi dell�articolo 6, comma 2, una specializzazione in materia di riforma del sistema estimativo del catasto urbano, valuti il Governo l�opportunità di estendere i compiti della predetta sezione anche alla riforma del sistema estimativo del catasto terreni, anche alla luce dei recenti interventi legislativi che hanno reintrodotto l�imposizione locale immobiliare sui terreni agricoli;
    

    
       
    

    
      e) con riferimento al comma 2 dell�articolo 7 dello schema, il quale stabilisce che ciascuna sezione della Commissione censuaria centrale è presieduta da un presidente nominato dal Presidente della Commissione tra i componenti effettivi, valuti il Governo l�opportunità di chiarire tale riferimento ai componenti effettivi, atteso che lo schema di decreto non fa menzione di componenti supplenti;
    

    
       
    

    
      f) con riferimento alla lettera c) del comma 6 dell�articolo 7, la quale prevede che della sezione specializzata in materia di riforma del sistema estimativo del catasto dei fabbricati fanno parte anche due docenti universitari in materia di statistica e di econometria designati dal Ministro dell�istruzione, sentite "anche" le associazioni di categoria operanti nel settore immobiliare, valuti il Governo l�opportunità di espungere in tale ambito la parola "anche", atteso che, ai fini della nomina dei componenti della predetta sezione specializzata, non si prevede di sentire altri soggetti oltre alle associazioni di categoria operanti nel settore immobiliare;
    

    
       
    

    
      g) con riferimento alla lettera a) del comma 1 dell�articolo 10, il quale stabilisce, tra i requisiti dei componenti delle commissioni censuarie, il possesso della cittadinanza italiana, valuti il Governo se la previsione di tale requisito risulti compatibile con i principi della normativa dell�Unione europea;
    

    
       
    

    
      h) con riferimento alla lettera c) del comma 1 dell'articolo 11, la quale stabilisce - in analogia con quanto già previsto per le commissioni tributarie -  l�incompatibilità dei componenti delle commissioni censuarie con "incarichi direttivi o esecutivi di partiti politici", valuti il Governo di rendere meno generica tale espressione, anche alla luce dei mutamenti intervenuti nelle organizzazioni politiche; per quanto riguarda i consiglieri comunali di cui alla lettera b) del comma 1, la Commissione suggerisce di prevedere l'incompatibilità nei Comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti; appare inoltre opportuno estendere l'incompatibilità anche ai componenti delle giunte regionali e comunali nei Comuni con popolazione superiore a 5.000 abitanti ;
    

    
       
    

    
      i) con riferimento alle disposizioni degli articoli da 14 a 16 dello schema di decreto legislativo, che disciplinano le attribuzioni delle commissioni censuarie, senza prevedere in tale ambito competenze delle commissioni censuarie in tema di procedure deflative del contenzioso, valuti il Governo l�opportunità di integrare sotto tale profilo le funzioni delle commissioni, in coerenza con il principio di delega contenuto nell�articolo 2, comma 3, lettera a), dalla legge n. 23 del 2014, il quale fa esplicito riferimento al coinvolgimento delle predette commissioni nella deflazione del contenzioso in materia catastale;
    

    
       
    

    
      l) con riferimento alle competenze delle commissioni censuarie locali, le quali, ai sensi del comma 3 dell�articolo 14, sono chiamate a validare le funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra il valore di mercato, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territoriale anche all'interno di uno stesso comune di cui all�articolo 2, comma 1, lettera h), numero 1.2), della legge n. 23, nonché le funzioni statistiche atte ad esprimere la relazione tra i redditi da locazione medi, la localizzazione e le caratteristiche edilizie dei beni per ciascuna destinazione catastale e per ciascun ambito territoriale, di cui all�articolo 2, comma 1, lettera i), numero 1), della medesima legge n. 23, valuti il Governo l�opportunità di chiarire se le commissioni censuarie locali siano chiamate a validare anche i metodi standardizzati e i parametri di consistenza specifici previsti a tal fine dall�articolo 2, comma 1, lettera h), numero 2), della predetta legge n. 23, i quali, ai sensi dell�articolo 2, comma 1, lettera h), numero 1.3), devono essere utilizzati qualora i valori patrimoniali medi ordinari delle unità immobiliari non possano essere determinati sulla base delle funzioni statistiche di cui al numero 1.2) della citata lettera h);
    

    
       
    

    
      m) con riferimento al comma 3 dell�articolo 14, il quale prevede che le commissioni censuarie locali, nell'ambito della revisione del sistema estimativo del catasto dei fabbricati, provvedono, entro il termine di trenta giorni dalla data di ricezione, in ordine alla validazione delle funzioni statistiche di cui all'articolo 2, comma l, lettera h), numero 1.2) e lettera i), numero 1) della legge 11 marzo 2014, n. 23, determinate dall'Agenzia delle entrate, e dei relativi ambiti di applicazione, valuti il Governo se ampliare a sessanta giorni il lasso temporale ora previsto in trenta giorni al fine di assicurare che tale attività sia svolta in modo congruo e completo;
    

    
       
    

    
      n) con riferimento alla lettera b) del comma 1 dell�articolo 15 e al comma 2 del medesimo articolo 15, recanti i poteri della Commissione censuaria centrale in sostituzione delle commissioni censuarie locali, nonché sui ricorsi dell�Agenzia delle entrate contro le decisioni delle commissioni censuarie locali, i quali richiamano erroneamente le "commissioni provinciali o quelle locali" e le "decisioni delle commissioni censuarie provinciali o di quelle locali", valuti il Governo l�opportunità di sopprimere il riferimento alle commissioni provinciali, atteso che la nuova disciplina prevede l�esistenza solo di commissioni locali, oltre che di quella centrale;
    

    
       
    

    
      o) ancora in merito al comma 2 dell�articolo 15, valuti il Governo l�opportunità di sostituire il riferimento, ivi contenuto, ai prospetti delle qualità e classi delle unità immobiliari urbane con un riferimento ai prospetti delle categorie e classi delle unità immobiliari urbane, in quanto il richiamo alle qualità delle unità immobiliari urbane non appare corretto, attagliandosi invece ai terreni;
    

    
       
    

    
      p) con riferimento alla lettera b) del comma 6 dell�articolo 15, il quale prevede, tra le funzioni consultive in capo alla Commissione censuaria centrale, anche l�espressione del parere in merito all�utilizzazione degli elementi catastali disposta da norme legislative e regolamentari che disciplinano materie anche diverse dalle funzioni istituzionali del catasto, nel caso di richiesta degli "organi competenti", valuti il Governo l�opportunità di chiarire quali siano gli "organi competenti" cui si intende fare riferimento;
    

    
       
    

    
      q) con riferimento al comma 1 dell�articolo 18, il quale prevede che le sedute a sezione semplice delle commissioni censuarie sono valide in presenza della maggioranza dei componenti, valuti il Governo l�opportunità di disciplinare anche il quorum per la validità delle deliberazioni delle commissioni a sezioni unite;
    

    
       
    

    
      r) valuti il Governo l�opportunità di avvalersi uniformemente, nell�ambito dello schema di decreto legislativo, della dizione "catasto edilizio urbano", piuttosto che di quella, in alcuni casi utilizzata nel testo, di "catasto dei fabbricati".
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"9^  Commissione permanente (Agricoltura e produzione agroalimentare)"


      

    

     
    
      AGRICOLTURA E PRODUZIONE AGROALIMENTARE    (9ª)
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 LUGLIO 2014
    

    
      71ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      FORMIGONI 
    

    
       
    

    
        Interviene il vice ministro delle politiche agricole alimentari e forestali Olivero.
    

    
                                                                                
      
         
      

      
        La seduta inizia alle ore 14,20.
      

      
         
      


      

      IN SEDE CONSULTIVA SU ATTI DEL GOVERNO  
      
         
      

      
        

        

         Schema di decreto legislativo recante attuazione del regolamento (CE) n. 2173/2005 del Consiglio, relativo all'istituzione di un sistema di licenze FLEGT per le importazioni di legname nella Comunità europea, e del regolamento (UE) n. 995/2010 del Parlamento europeo e del Consiglio, che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati (n. 101)  
        
          (Parere al Ministro per le riforme costituzionali e i rapporti con il Parlamento, ai sensi degli articoli 1 e 10 della legge 6 agosto 2013, n. 96. Esame e rinvio)
        

        
           
        

        
          Il presidente FORMIGONI (NCD), relatore, illustra lo schema in titolo, in materia di commercializzazione del legno e dei prodotti derivati.
        

        
          Ricorda anzitutto che il comparto dell'industria del legno in Italia è sempre stato importante in termini socio-economici, con un numero medio di addetti pari a circa 400.000 soggetti e un fatturato annuo  di circa 34 miliardi di euro. Al momento il settore sta attraversando un grave periodo di crisi in termini di produzione ed esportazione.
        

        
          Richiama che l'articolo l della legge di delegazione europea 2013 ha previsto l'adozione di un decreto legislativo al fine di dare attuazione al regolamento (CE) n. 2173/2005, relativo all'istituzione di un sistema di licenzeFLEGT per le importazioni di legname nella Comunità europea, e del regolamento (UE) n. 995/2010, che stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano legno e prodotti da esso derivati.
        

        
          L'immediata attuazione di tali regolamenti, oltre che obbligatoria, risulta strategica  al fine di non interrompere gli scambi commerciali tra l'Italia, importatore netto di legnami tropicali, e i Paesi produttori di tali merci, per lo più africani e asiatici.
        

        
          Il regolamento sulle licenze, entrato in vigore il 30 dicembre 2005, mira a contrastare l'importazione illegale di legno e prodotti derivati da determinati Paesi terzi con i quali l'Unione europea firma accordi bilaterali di tipo volontario. Tali accordi sono finalizzati all'adozione di licenze standard, verificabili e non falsificabili, tali da garantire la totale legalità e tracciabilità delle transazioni commerciali.
        

        
          Il secondo regolamento, sulla regolazione del legname, stabilisce gli obblighi degli operatori che commercializzano per la prima volta legno e prodotti derivati sul mercato interno, completando lo spettro d'azione del regolamento sulle licenze, con l'obiettivo di contrastare il disboscamento e il commercio di legname illegale proveniente da qualsiasi parte del mondo, inclusa l'Unione europea.
        

        
          Ricorda che il fulcro di tale regolamento è rappresentato dall'adozione di un sistema di dovuta diligenza da parte degli operatori commerciali, eventualmente supportati da organismi di controllo, che devono adottare tutte le misure necessarie ad accertare la legalità delle partite di legno e derivati da commercializzare. Ai trasgressori saranno applicate sanzioni penali, con la sanzione accessoria della confisca delle partite merceologiche oggetto di commercio, e amministrative, commisurate al valore del legno illegale, al fine di annullare il vantaggio patrimoniale che l'infrazione può recare al colpevole.
        

        
          Sottolinea che i principi direttivi proposti nello schema danno corso a specifiche previsioni demandate alla scelta degli Stati membri.
        

        
          L'articolo 2 del decreto legislativo individua il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali quale autorità nazionale competente preposta all'attuazione dei regolamenti. Esso riceverà dall'Agenzia delle dogane e dei monopoli le necessarie informazioni.
        

        
          L'articolo 3 prevede le disposizioni attuative per il coordinamento delle procedure di controllo sul sistema di licenze, stabilendo che, ai fini dell'immissione in libera pratica nella Comunità europea, ogni carico deve essere corredato da una licenza da presentare all'autorità nazionale competente preventivamente o contestualmente alla presentazione della dichiarazione in dogana.
        

        
          Al fine di assicurare l'integrale copertura degli oneri relativi alle procedure di controllo, viene stabilito che gli importatori versano un contributo finanziario fisso per ogni carico di legno e prodotti derivati a cui si applica il sistema di licenze.
        

        
          L'articolo 4 prevede l'istituzione di un registro degli operatori anche sulla base dei dati del registro delle imprese.
        

        
          Con riferimento all'articolo 5, ricorda che la produzione illegale di legname è il risultato di utilizzazioni forestali che avvengono in violazione delle convenzioni internazionali e delle leggi vigenti nel paese di produzione del legname. In particolare, il taglio illegale è associato alla deforestazione, ai cambiamenti climatici e alla perdita di biodiversità. Per questi motivi l'approccio non può che essere trasversale e presuppone il coinvolgimento di varie amministrazioni.
        

        
          In ragione di ciò, all'articolo 5, è prevista l'istituzione, presso il Ministero dell'ambiente della tutela del territorio e del mare, della Consulta FLEGT e Timber Regulation. E' stabilito che ai lavori della Consulta partecipino, con propri rappresentanti, il Ministero degli affari esteri, il Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali, il Ministero dell'ambiente e della tutela del territorio e del mare, il Ministero dello Sviluppo economico, le Regioni e Province autonome, 1'Agenzia delle dogane e dei monopoli e le associazioni di categoria e ambientaliste maggiormente rappresentative del settore.
        

        
          L'articolo 6 prevede le sanzioni penali e amministrative per la violazione delle disposizioni dei regolamenti in discorso.
        

        
          L'articolo 7 stabilisce le disposizioni finanziarie, prevedendo la destinazione dei proventi del contributo finanziario fisso e delle sanzioni a supporto dell'attività di controllo.
        

        
          Evidenzia, infine, che dall'attuazione del decreto non derivano nuovi o maggiori oneri.
        

        
           
        

        
          Il seguito dell'esame è quindi rinviato.
        

        
           
        

      

    


    

    

    

    IN SEDE CONSULTIVA  
    
       
    

    
      

      

       (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati 
      
        (Parere alla 3a Commissione. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
        La relatrice ALBANO (PD) riferisce sul disegno di legge in titolo, all'esame del Senato - che il 25 giugno 2014 lo aveva approvato in prima lettura con modificazioni - dopo che la Camera vi ha apportato ulteriori variazioni.
      

      
        Ricorda che il disegno di legge si componeva, all�atto della sua presentazione al Senato, di 32 articoli suddivisi in sei Capi: principi fondamentali e finalità della cooperazione allo sviluppo; ambiti di applicazione della legge; l�indirizzo politico, il governo e il controllo della cooperazione; l'Agenzia per la cooperazione allo sviluppo, la Direzione Generale per la Cooperazione allo Sviluppo e il Comitato congiunto per la Cooperazione allo sviluppo; i soggetti della cooperazione allo sviluppo, la partecipazione della società civile e i partenariati internazionali; norme transitorie e finali. Durante l'esame, in prima lettura, presso il Senato è stato aggiunto l�articolo 3 che modifica la denominazione del Ministero degli Affari esteri in Ministero degli Affari esteri e della cooperazione internazionale. Ai restanti articoli, il Senato ha apportato varie modifiche. Alla Camera, la Commissione esteri ha apportato modifiche al testo trasmesso dal Senato, tra cui l'introduzione di un Capo aggiuntivo composto di un solo articolo concernente l'istituzione finanziaria per la cooperazione internazionale allo sviluppo, mentre l'Assemblea ha approvato ulteriori modificazioni.
      

      
        Per quanto di competenza nel testo che giunge alla terza lettura, limitatamente alle modifiche approvate dall'altro ramo del Parlamento, evidenzia alcuni punti.
      

      
        Ricorda che l�articolo 15 istituisce il Comitato interministeriale per la cooperazione allo sviluppo (CICS), cui viene attribuito il compito di assicurare la programmazione ed il coordinamento di tutte le attività di cooperazione, nonché la coerenza delle politiche nazionali con la stessa cooperazione allo sviluppo. Fanno parte del CICS il Presidente del Consiglio dei ministri, che lo presiede, il Ministro degli affari esteri e della cooperazione internazionale (vicepresidente) il vice ministro della cooperazione e i ministri dell�interno, della difesa, delle finanze, dello sviluppo economico, dell�ambiente, delle infrastrutture, del lavoro, della salute e dell�istruzione nonché - a seguito di modifica apportata dalla Camera- delle politiche agricole, alimentari e forestali (comma 2).
      

      
                    Rileva che il parere che aveva reso la Commissione lo scorso 19 marzo aveva proprio un'osservazione in tal senso, che è stata recepita.
      

      
        Ricorda inoltre che il Capo VI disciplina i soggetti della cooperazione allo sviluppo, la partecipazione della società civile e i partenariati internazionali. La partecipazione di amministrazioni dello Stato, università ed enti pubblici nonché - a seguito di una modifica approvata dalla Camera - camere di commercio, industria, artigianato e agricoltura viene disciplinata nel dettaglio nell�articolo 24.
      

      
        Valuta favorevolmente l'integrazione poiché, nel parere reso dalla Commissione, si osservava anche la necessità di una valorizzazione, nell'ambito delle attività di cooperazione allo sviluppo nei paesi in situazioni di emergenza alimentare, delle operazioni di fornitura di prodotti agroalimentari, di insediamento agricolo e di trasmissione di conoscenze e tecniche di coltivazione, sino alla realizzazione di vere e proprie filiere agroalimentari.
      

      
        Ciò premesso, propone l'espressione di un parere favorevole.
      

      
                   
      

      
                    Il vice ministro OLIVERO valuta a sua volta favorevolmente il provvedimento.
      

      
         
      

      
                 Il presidente FORMIGONI, verificata la presenza del numero legale per deliberare, pone in votazione la proposta di parere favorevole formulata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva all'unanimità.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    
      

      

       (1327) Norme recanti regime fiscale speciale in relazione ai rapporti con il territorio di Taiwan  
      
        (Parere alle Commissioni 3a e 6a riunite. Esame. Parere favorevole)
      

      
         
      

      
        La relatrice ALBANO (PD) riferisce sul disegno di legge in esame, recante disposizioni fiscali diverse in relazione ai rapporti tra il territorio in cui si applica la legislazione fiscale amministrata dal Ministero dell'economia e delle finanze italiano e il territorio in cui si applica la legislazione fiscale amministrata dall'Agenzia fiscale, Ministero delle finanze, Taipei. Esso disciplina gli aspetti fiscali inerenti alle relazioni economiche poste in essere tra i residenti dei due territori.
      

      
        Fa presente che l'iniziativa costituisce un favorevole quadro giuridico di riferimento per gli operatori economici italiani operanti nel territorio amministrato dall'Agenzia fiscale, Ministero delle finanze, Taipei. Le disposizioni di cui trattasi ricalcano, nella sostanza, gli schemi più recenti accolti sul piano internazionale dall'Organizzazione per la cooperazione e lo sviluppo economico (OCSE), discostandosene solo per taluni aspetti, dovuti a particolarità dei sistemi fiscali dei due territori, in particolare la tassazione delle persone fisiche applicata sul territorio di Taiwan sulla base del principio di territorialità, nonché la mancanza di riconoscimento di Taiwan quale entità politica autonoma.
      

      
        Relativamente agli specifici aspetti tecnici, osserva che la sfera soggettiva di applicazione del disegno di legge è costituita dalle persone fisiche e giuridiche residenti in uno o in entrambi i territori. Per quanto riguarda le imposte considerate figurano, per il territorio italiano, all'articolo 2, comma 3, l'IRPEF, l'IRES e l'IRAP.
      

      
        In merito al concetto di «residente di un territorio» (articolo 4), in conformità al Modello OCSE, è stato previsto il criterio prevalente della «direzione effettiva» che corrisponde maggiormente ai principi della legislazione fiscale italiana.
      

      
        Per quanto di competenza, ricorda che la tassazione dei redditi immobiliari (articolo 6) è prevista a favore del territorio in cui sono situati gli immobili. Per redditi immobiliari si intendono i redditi che un residente di un territorio ritrae da beni immobili, inclusi i redditi delle attività agricole o forestali.  L'espressione «beni immobili» ha il significato che ad essa è attribuito dal diritto del territorio in cui i beni stessi sono situati. La suddetta espressione comprende in ogni caso gli accessori, le scorte morte o vive delle imprese agricole e forestali, i diritti ai quali si applicano le disposizioni del diritto privato riguardanti la proprietà fondiaria.
      

      
        Richiama infine, all'articolo 23, l'eliminazione della doppia imposizione e, all'articolo 24, il principio di non discriminazione.
      

      
        Ciò premesso, propone l'espressione di un parere favorevole.
      

      
         
      

      
                    Il vice ministro OLIVERO valuta a sua volta favorevolmente il provvedimento.
      

      
         
      

      
                 Il presidente FORMIGONI, verificata la presenza del numero legale per deliberare, pone in votazione la proposta di parere favorevole formulata dalla relatrice.
      

      
         
      

      
                    La Commissione approva all'unanimità.
      

      
         
      

      
         
      

    


    

    

    

    SULLA PUBBLICAZIONE DI DOCUMENTI ACQUISITI NEL CORSO DELLE AUDIZIONI 
    
        
      
         
      

      
        Il presidente FORMIGONI comunica che in occasione dell'audizione svolta  oggi, in Ufficio di Presidenza, sull'atto del Governo n. 101 in materia di commercializzazione del legno e dei prodotti derivati, sono state trasmesse delle documentazioni da parte dei rappresentanti di Federlegnoarredo che saranno disponibili per la pubblica consultazione nella pagina web della Commissione.
      

      
         
      

      
        La Commissione prende atto.
      

      
         
      

      
        La seduta termina alle ore 14,35. 
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"11^  Commissione permanente (Lavoro, previdenza sociale)"


      

    

     
    
      LAVORO, PREVIDENZA SOCIALE    (11ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MERCOLEDÌ 30 LUGLIO 2014
    

    
      10ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      PAGANO 
    

    
      

      

      

      

                 
      
         Orario: dalle ore 14,30 alle ore 14,40
      

      
         
      

      
         
      

      
        La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per il provvedimento deferito:
      

      
         
      

      
         
      

      
        alla 3a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati: parere favorevole. 
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"13^  Commissione permanente (Territorio, ambiente, beni ambientali)"


      

    

     
    
      TERRITORIO, AMBIENTE, BENI AMBIENTALI    (13ª)
    

    
      Sottocommissione per i pareri
    

    
       
    

    
      MARTEDÌ 29 LUGLIO 2014
    

    
      33ª Seduta
    

    
       
    

    
      Presidenza del Presidente
    

    
      MARINELLO 
    

    
      

      

      

      

                                    
      
        Orario: dalle ore 14 alle ore 14,10
      

      
         
      

      
                    La Sottocommissione ha adottato la seguente deliberazione per i provvedimenti deferiti:
      

      
         
      

      
                    alla 3 a Commissione:
      

      
         
      

      
        

        

         (1326-B) Disciplina generale sulla cooperazione internazionale per lo sviluppo, approvato dal Senato e modificato dalla Camera dei deputati : parere favorevole; 
        
           
        

        
                      alla 9a Commissione:
        

        
           
        

      


      

      
        

        

         (1568) Disposizioni in materia di agricoltura sociale, approvato dalla Camera dei deputati : parere favorevole. 
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